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ECCELLENTISSIMO principe. 




•ORTO all’Eccellenza Voftra, nuo- 
ui tributi d’offequio > nuoui attesati 
diftima, nuoue efpre/ìloni della mia 
obligata volontà . Dourei molto al 
merito incomparabile di V.E. > e de- 
fiderarebbero profufe ricognizioni, 
le grazie cumulatiflìme, che in tante occafioni hò ri- 
ccuuto dali’E-V. mà perche poco vaglio di forze, 
picciolc fonò le mie oblazioni d’effetti , mà non d’ 
affetto. Vengo à tributarla, con gli Eroi Faffardi, no- 
bilitimi germi dell’inclita fua profapia , che benché 
fieno per meritar poco appreffo V. E. per la debolez- 
za di chi gli deferiue, meriteranno molto per il valo- 
re delle loro Eroiche operazioni, che hanno fiancato 
il grido, iflupidita la fama, e riempiuta d’ammirazio- 
ne laPoflerità. Non potrà l’E.V. leggere tanto in 
quelli Eroi , che molto più non veda fcritto, à carat- 
teri d’eterna lode , nella perfona fua propria , in cui 
s’ammiratfo compendiati tutti i pregi, e le preminen- 
ze degli Aui . La fua nobiliflìma Pròfapia hà rimar- 
cato tante glorie alla Poflcrità , che niuna poffo io 
aggiugnerglicne.che non fìa caratterizzata negli elo- 
gi j del grido , c ne i publici applàufi della fama : tutta 
volra fe non auro potuto aggiugner pregi al merito, 
gli auro aggiunti airoffequio, che profeflo alla perfe- 
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ha di V.E. & incflaU tutta quella digniffimà iStirpc.' 
Rifiede nella di lei delira Allrea veftitaco’I paluda* 
mento della pktà.c del zelo,inctóàroth'ata effecUtrice 
deli'equità. ÉfleguifcéV. E. queU’ammaellramento 
d’Ifocrate, in farli conofcere, Padre de* Popoli; abi- 
ta in lei tutto il Coro delle virtù morali, e politiche; 
è dotata di lìngolarilfima magnaninaità ; onde hò 
prefo ardire di presentarmele auanti con quello do- 
no, béche improporzionatilfimo al fuo gran merito, 
confcio à mè Hello, che gli animi grandi ingrandifeo- 
no le piccolezze , con vn grato accoglimento . Hò 
pretefo co quelle mie fatiche farmi conofcere, quan- 
to ollequiofo alla perlòna di V.E. &alla nobiliiEma 
fua Profapia , altretanto bramofo del fuo altillimo 
patrocinio, di cui procurerò farmi più degno , con 
altre Dediche , che vò difponendo al fuo glorio- 
filfimo nome. Con che fupplicheuole della fua beni- 
gnilfima protezione, riuerentiffimo le bacio le ma- 
ni . Napoli 2 5 . Ottobre 1 6 8 2. 
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GLI E R Of 

FAS SARDI 

DI D. BONAVENTVRA TONDI 
da Gubbio Oliuetano . 

[VESTA nobili ffirha Famiglia > ha 
rimarcato Tempre dal Mondo, i pri- 
mi applauli » c per la Tua antichità » c 
per lo fplendote dell’origine, e per la 
candidezza de* collumi e per i me- 
riti della pietà . e per la ingenuità de 
i tratti » e per l’inclinazione alle feienze , c per il poT* 
fedo delle lettere, e per il maneggio deU’armi , e per 
le buone condotte de’ negozj , e per la difcTa della 
Religione, e per l’eccellenza della virtù, e per le doti 
della iàpienza, e per i vanti della prudenza, e per tut- 
te quelle altre condizioni,che poflono rendere rimar- 
cabile vna profapia. Concorrono in quella, tutti quei 

A meri- 
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m witi,>qtielk pwrógati&es * iqtìcglr òrnàmfcmì , che 
pofloho rendere ammiràbile vnà famiglia ; e lenza 
cfler nìanchcuoled alcuno , abbonda di tutti i pregi. 
Tiene quella, fra le Stirpi più nobili, il primo luogo 3 
non è Hata mai Iterile «ÌMegnalati Broi ; è Hata Tem- 
pre vn Seminario di foggetti qualificati, inflettere, ed 
in armi ; è H4ta madtfe/econda di (oggetti , di primo 
grido, nelle Ambafciarie , e nelle condotte più labo- 
rioso hd prodotto Hi Mondo, vomini celebri in tutte 
ICiprofdfiòni'^ Is^on inuidia q'uclta ; gloriofa fiirpe, i 
fregi piu decoro!? , à qualùnque altra fi fia ; anzi fa' 
formeotarc i fuoi vanti, fopra tutte Tajtre più glorio- 
le* Non mancarono mai,quercie, & allori, fouralhn- 
ti alle chiome de’ fuoi Eroi; non toghe pretorie, non 
pretelle, c fafei, armellini, e cingoli militari ; molti di 
qudlj onorarono i paludamenti , e leinfegne , molti 
•fecero rifplendere negli acciai, la gloria; rimbomba- - 
re nelle bombarde il nome 3 rifuonare fra gli oricAl- 
chi, Ia fama : à molli di quelli vennero fortunati gli 
afialti 9 felici le giornate , con lòrte le fortite , con 
preda le forprefe 3 à molti s’inchinarono , ne’ con- 
flitti falle , c le picche , (aiutati da i tamburi , e dal- 
le trombe, acclamati lplendor degli ElTerciti, dilcipli- 
njkdeirarmi, terror de’ nemici 3 accompagnati dalla 
fortuna ., fuggiti dalla inuidia , allìiliti dalla vittori»; 
fù femprc quello nobilillimo tronco , circondato da 
bficoli, da Mitre, da balloni , di comando » e da tutte 
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quelle maggióri onorenolezzè , che pófforiÓ qualifi- 
care vna profapia'5 fono » e furono Tempre i Faffardi; 
quegli Eroi fegnalati » alle cui trombe* guerreggiò il 
Cielo » alle cui bandiere cofpirarono i venti , alle cui 
fpade volarono le vittorie, à i cui trionfi fi fpogjiaro- 
no i lauri , à i cui trofei , fi fueftiróno le lèlue, alle cui 
ftatue,fi fuiTcerarono i monti. Solo à i Falfardi, è dato 
di congiugnere la fintiti, con la milizia, e di fare of* 
fcruare tutte le regole della pietà , tra le licenze di 
Marte ; fu Tempre la diuina alfiftenza, propizia alle 
rettilfime intentioni di quella Cala , conlèruata lem- 
pre nellolftizio delle Tue felicità, perche Tpalleggiò 
Tempre la caufa di Dio. L’equità incorrotta, che pro- 
fefsò Tempre, le rimarcò gli applaufi di tutti gli vomi- 
ni. Nella Crifi de* mali,auualorò la propie diligenze» 
à fine di promouerne la Talute. Camino Tempre negli 
affari di fiato, quantunque pericolofi, con pie, e lo- 
deuoli procedure ; non auendo per decorala alcuna 
, di quelle pratiche » che non è rimarcata dal giufto, e 
dal conueneuole. Non volle mai, Te non quello, che 
maggiormente quadra al beneficio comune . Gli ap- 
plaufi delle glorie Fallarde, come parti della virtù, la- 
nciano luogo più tolto alla merauiglia , che alla imi- 
tazione; La virtù di quelli nobilùfimi Eroi Teppe 
temperar la potenza, la quale è contagiofa, Teli effer- 
ata per nuocere ; effendo veriffimo , chc’l Principe, 
dee comparire, coùìe Stella-benefica, perche fia vedu- 
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to con dilettò; non còme Cometa maligna, perche fi 
miri con timore. Ville Tempre (otto di quelli, l’inno- 
cenza) al coperto della giullizia ; raddrizzarono gli 
affari.più fconuoltidn cui fecero apparire la forza de' 
loro progetti ; non riculàrono per il ben publico, 
d’efporfi à gli eliti più azardolì ; deliri , c pronti di 
configlio,e d’ingegno feppero appianare tutte le diffi - 
coltà, fi prefentarono loro auanti . Che Republica di 
Platone, che Principe di SenofontC) cheleggi di Se- 
leucO) ò di Solone , hanno à fare con gli llatuti degli 
Eroi Faflardi \ Da niuno ebbero già mai i fudditi, nè 
più lineerà beneuolenza, nè più intiera fede, nè mag- 
giori condizioni . Sta Icritto il valore , e la gloria del 
Nome FASSARDO , nella memoria degli vomini, 
ne i miracoli della fama , nello llupore dei Mondo, 
nella eternità del tempo. Alla virtù, prudenza, e ze- 
lo FalTardo , li conuengono tutti gli attributi del me- 
rito, e della lode; gli Eroi di quella Famiglia, con gli 
fcarpclli delle loro gella glori ofe , (i fquadrarono più 
marmi, che no contò Cololfi, Demetrio, nel numero 
delle fuc gradezzcjfi può dire di Ioro,qllo,che del me- 
defimodicea Focionc fuo amico, che amaua più l’elTe- 
rc,che*l parere virtuofo; furono i Mecenati delle pen- 
ne, e fecero feorgere in mille occafioni, che il proteg- 
gere gl’ingegni , è vno de’ primi voti della fortuna , e 
l’obligo più lagrolanto de’ Grandi;dimoltrarono con 
atti di profufa munificenza , che le Republiche fi fo. 
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ftentano più» con le bràccia de i Catoni , che con le 
forze degli Arfcnali , c che i libri fono quelle van- 
guardie fcrittc» che difendono la libertà dcgl’lmperij; 
perciò la fama loro abbatterà le fcordanze de’ tempi, 
ad onta della inuidia,verdeggerà di continuo, nel- 
le acclamazioni de* Pofleri, e nella ftima de’ Principi; 
Eglino à fomiglianza di Vefpafiano s’affliggeano , 
quando altri partiua afflitto da loro, e perduto , chia- 
niauano quel giorno , quando alcun benefìcio non 
difpenfauano ; odiarono fempre quei Principi » che 
diilìparono i loro aueri, ne’ ludi, c che confumaronQ 
con licenziofe fini, le loro foftanze; pare , che di que- 
/ fìa, abbiano fudato tutti i fecolnà formare l’idea; per 
quallìuoglia cofa , non fi partirono mai dal giudo , e 
daU’onciio, auendofi con molti efempli d’equita»e di 
inodcftia,acquifiato onoratiflima riputazione,apprc£- 
fo ogni vno, &: auendo procurato fempre à tutto vo- 
po,che la gloria loro, non reffafle macchiata da alcu- 
na , meno che onefla azzione ; furono ofleruantifli- 
mi delle leggi , fapendo , che vna Republica fenza di 
quelle, porta fècola confufione del Chaos, nella vita 
ciuilc ; e che le leggi fono la bilancia d’Ailrea , che 
mantiene in vigore, il ben publico. 

Le fortune di quella Cafa,non patifeono retrogra- 
dazione; perche Ita fempre conila ntiflìma, nel zelo, e 
nella pietà : e non foggiace à quelle conuulfioni » à 
cui d’ordinario Hanno fottopofti quei Principi > che 

s’ap- 
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s appartano da i retti dettami della confidènza ; tutti 
gli Afterifmi del Cielo, le prefaggifcono felicità , per 
elfere bene merita delia Religione , e della virtù j alla 
quale contribuirono fempre,tutte le loro applicazio* 
ni. 

Di quefta nobililfima profapia IcrilTe con ragione, 
vn letterato . T^ihil in hac profapia . , nifi aureum,fpe - 
ciofum aquè , ac pretiofum cernitur , tam admiratione 
dignutHyCfuam invidia. Habuit quam plurimo?, qui ha - 
fìam fuffecerunt Caduceo . Literatos quam multos ia- 
fiat , qui fublnnem literaturamy eminentia fanttitatis 
exaquarunt j In F atnilia Faxarda , ficubi alias , inge* 
nium>&* laborrfulcherrimè triumpharunt fu.it perpetui 
F axardorum patritnoniu, capita deuouere publico bcno y 
qua pacatisela b e Ilici s adminijlratiombus \ qua literis, 
qua armis y communem fouere foelicitatem.qua J polli ms t 
qua Aiartis J aera, prò virili parte tueri . Excutite , qua 
ad rem literariam 5 qua ad militarem attinent , nulltfq ; 
ex his meritis , F axardam' F ami li am vacuata re pene- 
tis. Quelle fono le lodi, vfeite da penna veridica, co- 
me parte del molto, che fideueà quefta riguardeuo- 
liffima Famiglia j di cui vn’altro dille . Bella pralijs , 
pralta viElortjs , vittoria triuniphis » in Faxardisper- 
tenfentur , Quelli famolì Eroi feruirono di Campido- 
glio gloriofo , à sé medelìmi > con larga raccolta di 
palme, e d'allori; iafìuefecero gli orecchi, à gli ftrepiti 
marziali, come gli augelli abitanti sàie Torri , che 

fug- 



ZZà Joi auuez^and °* if f P"'" 0!fuo n<> àdk 

****?’£>& loro «idi, Q £f* W " 0 ^ 

ev.fan/^ e cim ento , 

in<pa £nti d cono edere Oipcrion e ^ ffi,d,e, 'fi ra “ 

"““"j oSo anche alle d ,r|r a " le & ^ <*■ P»««‘ 

comandane ^ ^ j: . & azie »*■ a gli accidenti* 

/ come fan/i a , j* a 5 , |^ e P u °loro.giufìam«n-. 

<te attribuir fi « J ^eaubA^' " cl "‘«V'f 

-d Agamenn^* 1 ' ,, vlil ?- a del comandò , diN?.^° tl 

nel configli 0 ’ e d V1 ’”.* " c, l 'accortezza ffeppeto **' 

rifpódere alla £ ? r ‘™}* 5°f Za > becero, (h^l nego 7 - 1 ® 

non andaffe fc ° P f> nr ‘? dal Vigore dcljtrirmiidie^.; 

à vedete d’effe re iopra la fornma , non , a f orcu0 a 

pridiWvoùnfran ero e loro paloni, al diuieto<* C ; 

ragione, come al fido fi rompe la fuperbia de 
Non pefavono rnai l e cc.fe con la ftadera ig 
le della propria volita , ma del ben publico , al q U ** \ 
applicatone»’ con o e;, concorde diienno, di boi 1 1 ‘ *>, 
lauficncnia, di delbpzz* , e di zelo ; Non fi ratift»- 

ronoadakro p.u ‘^h'iao, cbeallafdicità de’fud^*' ' 

ri, alla ^lallazione della Rcl,g,one,& al toftemamef»' 

t0 di queUa riputazione, che po rt a ( e glorie , e-le 
nedixrioni de i Principati, facilitarono con l’iniHgix^c:»;* 
i più attrauerfati progetti , nèmifero cola ardua. sC*.' X 
tapcioiche non ageuolauero con la prudenzai fìrr>4 
Ararono Tempre vigilantiflìmi s al]a cufìodia degli £^, 
ti, dalla quale non diuertironoj conici j a loro mede 1 



mi. 
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mi, che'l Gouernator della Nane, dee (tare in poppa, 
non sù la proda , ònel mezzo ; non fù mai oftacolo, 
chea trauerfo d ogni mal'incontro, ed’ogni difficol- 
tà , non formontaflero j regolarono i popoli con gli 
ammaeftramcnti piu retti; dominarono à i Tribunali, 
con la più incorrotta giuftizia , perdonarono le pro- 
pie oftefe , con la pnVbenigna clemenza , vendicaro- 
no quelle di Dio, co* più rigorofi caltighi, tutti riuoi- 
ti à grintereffi della caufa comune. 

Vantino pure le più infigni profjpie , grandezze, 
gradi, onori, dominij.poficffi, Facoltà, e tutto ciò, che 
può verfare abbondantemente vna profpera fortuna, 
fbpra vna Cafa fcgnalata , che tutto fi troua epiloga- 
to nella FafTarda j la quale produflc in ogni tempo, 
frutti preziofiflìmià tutta la pofterità; quefta coltra- 
ta dalla virtù, irrigata dalla fortuna, e protetta dal Cic- 
lo, produfle frutti alla virtù > per reflempio , alla for- 
tuna, per la munificenza , ed al Cielo , per la fantitàj 
Quindi pullularono à Febo gli allori, à Marte le Quer- 
ce, alla pace gli Vliui, alla rettitudine i Pini , alla vit- 
toria le palme $ quiui alla purità fiorirono i Ligufiri, 
alla Religione fi aggirarono le Clizie,a!la fede fi con- 
femarono gli amaranti , alla fincerità biancheggiaro- 
no i gigli , alle dignità porporeggiarono le rolè ; fù 
quefi’albero fìmile à quello di Gerionc, che ftillò 
fanguc , per difendere la Religione » c la fede . Con 
le foglie più immortali, di quelle del Platano di Crc- 



a. RO ?J^Zcw™ a f ffum'finf f 5 -^ V*f . C ° ne ‘- 

nua P' 1 a /cono à tutte l'o re mr ' ,a ^ om >AIÌ3- 

tiA chC Scolti de > Tuoi rami otà d Ò ‘ ‘I a ‘ ,m "*° h 

Moria; ***X /'hhp*rr\ «- \'. p, “ degni di quelli dèli* 

Ibietedi ^ emb '«adi Scettri, ed-Afte,e 

molti fi S? Tn> ì d ‘ Coronc al fuo futt0 ; 

Tcui Più f^ oC ° ,* S “ eUo * dell’Vliuo di Megara , « 

ppefero, anche le Ce.lrc;^ 

nobile affa* d « We, d tutti fi refe *■»* 

bile ; s'ing c S n 3 r f\ * nmVopo die»*"® 



lamento» b* . . r r * * -••w 1 , )UOI)0rare 
fiftudiatotvo ci ll ’“ ^ are . la Curde nel foro, e , C»**A© 

tti \’Plu moderati dei c^intij. * r<a 

1 papiri) . P«* ‘"“‘t' 1 de gl> Aleffandri ; fec^ 0 pie C* 
Ufeuetiù* e venerabile la demenza ; nof» 

detono su ,t Tribunali, .nienti ad arricchire ilFtf^ ' 
per mezzo delle condanne,** altra mercede afpeC " 
tono alle loro rette Temenze , che Taucr giudic ' 
con l-equitàtpaterono Tempre per non fate® ciò . 

farli non conueniua . Nonfu imi più corta.la le»* 
prouidcnia di quello > che a buoniflìmo Principe , 
ad ottimo Padre fi conucngaj i loro orecchi ftet£e mt 
à tutte le lingue adulatici , incerati, «5c à. quelle, prr t~ 
cipalmente» che fomniiniftrando auari configli* 
t > j B adii- 



ad ulano la cupidigia , di chi comanda T 

E' degno di fcriuerfi,à caratteri d'oro, nella memo- 
ria de’ Pofteri, ciò che operarono, & ogni opera loro, 
afficurata dalle offefc del tempo, Ila in Peno all’im- 
mortalità; la lode, che la maggiore rimunerazione, 
che polla dare la terraglia virtù, non ritroua più fqui- 
fiti , c più preziofì ornamenti , che in quelli Eroi ; il 
tempo, che con denti d’acciaio, con falce di diaman- 
ti, miete, rode, e’1 tutto confuma , non aura mai pof- 
fanza, fopra le gloriofe getta di quelli, che da i pub Il- 
ei cncomij , fono Hate tramandate alla Polleria ; fi 
sforzarono di gionare alla Republica, anche dopò la 
morte, con le foprauiuenti memorie, della modera- 
zione , e dell’equità ; quando più inondarono le fa- 
cendc , arcuarono à dillrigarlc , & à compirle tutte, 
trouando ricreazione, nò nel dimettere la fatica, mà 
nel cambiarla; non effeminati in braccio della fortu- 
na lufinghiera, nè dati mai all'ozio , per l’abbondan- 
za delle ricchezze, fecero conofccre, che le ricreatio- 
ni fon quelle, che manifeftano, quanto in ciafehcdu- 
no fi troui, di granita, d’innocenza, e di temperanza; 
gouernarono gli affetti in guifa,che obligati fi filma- 
rono più, per la caufa publica , che per la priuata ra- 
gione , che però il loro goucrno, fù Tempre accetfif- 
fimo. 

Hanno quelli ,fignoreggiaro diuerfe Prouincic, 8^ 
inuero è 1* Albero di quelle Cafa,comc quello già lo- 

~ ~ r gnato 



il 



f J^onarci Affixio , che co’ Tuoi rami porca 
dtfp vane Prouinciejftìmaronoacto dima ge- 
nc»J 0 P rir r^ntiporrc in tutte le cofo, all Vtile proprio# 
0 foì> _ furono larghi nel donare, mi ciò che die- 



nero 

klcotn 






furono 

fucato 



come 



leniciuo delle piaghe gii 



i cr o, boccone» ad arrabbiato mattino, ? et 

fatte » ò c jò che diedero » fù dato, si come inj° 

trattener*! 4 ^ ^ ^j-gerks così innocente nctt'acccttat*?^ 

«abile nel JP art ùiarono gli Erari], perii benp^^v 

r Non mai, per interpellar qua\ch c 

n0 nfcukc^l otturare la bocca della fama, c 1 * vgo* 
ua ggità»^ P c , rè per diu erti re le dicerie del V o^ 
rDO ttn° tat f tC n0 degli sbortt, per riscattare ^ cn* 
nonttl ctU ' r< ^ A gualche fceleraggine,ò crudeltà 
im? c t 



tutte 



hCllV JL , P^pfiR * SplL 

a \Sole> c x r tma à quefìo campo , e a «quel d)*£.C 
fba\ncc * (ab , ed intieri publica, i Puoi IplendorJ^ 
rftà vntnet p rc ncipi , che fanno gli Erari j» inf^ 
tt {Vani° <1 ^ C u c fpoglie CittadinclcHe » e 
guarda* 0 (inguinofci vollero, chelamag^ 
cetto di?* •- \ 0 ro» collega della ragione^ poiché 
centro n |utcruicne, la liberalità» none tale. 



chi»"» 1 de “ 0 u gabella del Fifco , in dazio <3 e 

JjSpBO^» Wtti goderò quietamente, e^o 



àzende; abbonirono Tempre quelli, che donano be- 
nefici^ i quali Tono hami coperti d'elea , lacci imma- 
(cherati di preda, che traggono le priuate azende, co- 
me doni ingoiati da incauti pelei , tutte in grembo 
dei pefcatore auaro. 

Sotto di loro ottenne lempre,Ia virtù, i debiti gui- 
derdoni^ non permifero, che delle buone òpere foT 
fe fola mercede , la cofcienza del ben'oprare j fi mo- 
larono prontiffimi à perdonare , quando il defitto 
era capace di perdono , eflendo verilfimo , eh e più 
errore il perdonare a tutti, che il non perdonare a ve- 
runo, perche il non perdonare à veruno,è vna giufti- 
zia,chc può ben’anco efferc,ncl compartimento del- 
le pene , accompagnata con la mifericordia j ma il 
perdonare à tutti» è vna mifericordia ingiulla , poiché 
diftrugge affatto la giufìizia* Chi non perdona mai, 
mortifica l’iniquità » chi perdona Tempre , Talimenta*, 
ebbero lèuerità pia , c pietà Teuera 5 furono i primi ad f 
operare , ciò che defiderarono , operaflero gli altri, 
conici; à loro medefimi » che meglio delle rigorole 
Prammatiche, inlegoano le opere virtuolc de’ Princi- 
pi, le quali feco portano quello fegnalato vantaggio 
di proporre, non folo fattibile , ma già fatto ciò , che. 
comandali: e l’ilpcricnza infegna,che gli ammaeftra-, 
menti de’ Principi, anche dalla gente volgare, vengo- 
no apprefi, quando vn’azzijone, benché aullera, fatta 
da quegli, di comune confenfo prendono ad imitarla. 

Cullo- 



13 



blichtt 



- ^iio Tempre Tinrìocenzà, come ricco tefo- 
0 &. cip * 10 ' che a ® cv *I a ** Principe, e le Repu- 
di pri 11 ^Jo veriflìtno-jctie guardia ficuriflima del 
^ medefuTio l'innoeenzaj quella Rocca 
print»K w f ( quefto inelpugnabil riparo , non hà bi- 
inaccelfirii , che in damo di terrore fi cin- 

fogno di ^uiO) d'i prima con la comune benino* 
oc, come rii or e non fi circonda j poiché dall’ a* 1 ? 3 
alieni*» eri ^ - piùtofto, che fi rintuzzirtoj AccopV}* 
|i rr itanVa r, ^* ien te la prudenza co'l valore , ete- 

tono eg te ^ j^o- .. r a \ 

teli* co . 1 t e lampeggiare in quelli, gli ip, 

S\v‘\ocr° ^ ^XorioTe imprefe,che sù’l carro del* 
v dell® poffano,trionfante vn’ Ero e*, fri** 

)t taH taCa Spagna» la tramontana delie più a* 
tV\no? et ^^>eraXÌorii » Torofcopo de* più. fort 1 
Coln0^ e _ t- _. rtn n fin£?«lari . in oromuouere la • 



doti 



m ottaH ta 

— - ' - - -- r — — , 

cipino'- . £ ar0 noling©lari,in promuovi ere la 
pto^cft v ’ meritare gli applaufi della fama,e cUl 
opere di Religione in vn I^rincq 
\o*. c< v etv tor\c » clic in vn priuato , e eie» percì 
no v/c c flì , come anche più efenaplari >.piv 
noP' u 1 . fi Principato è vn Labérinto > do 
cill » P elC ntra , più fi feofta da quella, ci rcon 
più fi c°n e £ cu i a fpira, cioè dal Oielo^ To 

? i perche le azzipni buone in. vn grar 
efemp » r ’ r ^ tuU j j per e g- er buone ^ Tono : 

a°a molti , perche fono d, Grande i ftif^ando 
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affai meglio edificare d Dio , che à loro rieri! , impie- 
garono molte rendite in/abricare, e dotare Templi, 
c Monarierj; i loto defiderij più ardenti, furono» le m- 
pre riuolti alla pace tri CrilHani , &c alla guerra con- 
tro i Saracini , (limando colà indegna di Principe 
Catctolico , il lafciare nelle mani de* medefimi Sara- 
cini 9 la Tomba del vero Dio della pace. Non manca- 
no d qu crii,i vanti di modello, di magnanimo, di beni- 
gno, verificandoli in loro ciò,chcfi pratica in altri, che 
doue vna virtù s'annida, iui ritrouanfi anche l’altre di 
camerata ; con lo Ipleadore della virtù, abbagliarono 
la luce del cafato ; & effercitarono la virtù , non per 
affettata popularità » à fine di guadagnarli l'aura del 
Volgo; mà perche la ragione lo perfuade. 

Rade volte, à i Velpaliani fuccedono i Tiri, Ipeffe 
volte i Domiziani ; mà nel gouerno de’ popoli, lem- 
prc ad vn Faflardo buono , ne fuccedè vn'altro mi- 
gliore; Nel punire i contumaci, non preualfe mai in 
loro, regola d*amicizia,fapendo,chc chi deprime vn* 
ingiurio, c giufto * e forte ; ma chi deprime vn'ingiu- 
fto amico, c più giullo, c più forte; poiché vince l'in- 
giurio, e vince sè rieffo; reffcr'cglino impiegati,in nc- 
gozj a Iti Ili mi , non impedi mai loro, il culto douuto 
all Altiffimo . Diro io degli Eroi Faffardi , quello che 
dilla Bernardo , nella vita di Malachia, ch'ebbe p*< 
rentes a genere , & potenti* mtgnos , iuxta nomen /»*- 
gnor unti qui fnnt murra 5 Loderò negli Aui loro, 

Mi- 



MilmrU T **]>*”*' ^l ultr "*tienes/,^u/o rum . JX„. 

no quelli ri ^ rripiute le Accademie di Dotti , le Cate- 
dre di k Chiefe di Pa/ìori d'antichità di glo- 

ria, la pofte*"* 1 * deifempli, gli annali di {oggetti , eia 
fama d’elogpj • Hanno traualicaro J 'Oceano , benefi- 
cando con g^roflì legati, le miffioni a gl'infedeli nell' 
Indie, nell ^ più rimote {piagge dell ‘ Alia , negli virimi 
- ripolligli 1 l'Oriente , nelle fponde, e margini della 

' terra : à ber*.cfic io loro , nacquero nuoui Emifperijfc 
ebbero collegati i pregi del configlio, e della mano, 
di Mercurio, e di Marte j furono dotati di configlio 
forte, e di mano prudente;!! rideano di quegli vomi* 
ni , che non portano la Claua, fe non per comparire 
innanii alle Ì>eianire,che fono effeminati nel conful- 
tarc, c poco circo/petti ncircfTeguire; andarono lem* 
prc in quelli, à gara la nobiltà de * Natali, J 0 Iplcndo- 

“ t U V ÌC / hcZZc • che fon0 P re 8' e(terni 5 la genero- 
fita dello apirito , la moderazione dell'aniroo , la ma- 
gnificenza deil'opere, lvmaniti del tratto.e la facon- 
dia del dire, che fono gl'interni, da' quali i primi preo- 
dono tutto il valore: . Falli in quelli , quella ofl«u» 
zione , eh e fiata Farro degli altri Principi, in cui P c 
lopm,non sdtrouata la perfetta arttmL delle vir* 1 
Tal vno illuflre fu nella guerra, mà. otturò netta ?*' 

. ncUat ,°S- f- ceWW.tn^* 



armi non ebbe grido * vno f. guadagT^eK 
la riuerenza , 1 altro i- - ° v 



.con la puccuoUxi» 



chi la priuata gloria fpari nel publico , a chi la publi- 
ca , nelle difgrazic dimeftichc , fi dileguò; po- 
chi fono fiati quei Principi , le cui virtù non foflc- 
ro contaminare dal vizio confinante ; à gli Eroi Fafi 
fardi folo, fùdato in forte d’auere le virtù tutte con- 
catenate, fenza macchia di vizio notabile: tempera- 
* rono con fiamma moderazione, le loro fortune; fù 
loro priuilegio di crefcere nell’opinione , quanto più 
lungamertte furono praticati , auendo faputo colle- 
gare colè ripugnanti) cioè la ficurezza di prouettO) 
nel comando , e la modefiia di principiante ; fpicca- 
rono fra gli altri) e fourafiarono, mà come l’onore, e 
l’autorità, che per etfer cofc eminenti fopra degli vo- 
mini, non mancano di eflere vmane ; furono da tutti 
amati, perche in elfi non fi notò mai malignità, che i 
popoli poteflèro abborrire, nè mancò bontà) che po- 
tettero defiderare; ettercitarono la giufiizia non folo 
per gli altri , mà anche per sè medefimi , 8c in parti- 
colare la difiributiua , ebbe il fuo Trono più negli 
occhi , che nelle mani di effi ; il premio 9 c’1 cafiigo 
dilpenfato dalla mano ) ò tormenta , ò felicita il cor- 
po; mà quando fi difpenfa con vn ciglio , fuol’ettere, 
ò gioia , ò martirio dell’anima ; la fede , e la lealtà fe- 
polta nel pozzo di Democrito , c. che dalla malizia 
de' fecoli, e dalla gclofia de' politici, fu nafqpfta fotto 
la dura pietra della ragione di fiato, ebbe tempre pec 
fuo Afilo > e propugnacolo il cuore , e la Reggia di 

que- 
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Saetti Elba » 1« ^^t^^iBìSwSSèlèSntìche; 
onde d’eiTi 4J110 quel , che altri l criffc : S/^uidem non 
fplendore tnaiorum gloriantur faxardi , qui re- 
centi Jux l&£-cre clarent'yT^on plura ad 'vetujiatis iaftan* 
turni, enutrter *~ant facula, qui originerà ante omhem tne- 
morixtthczpr £r agnofcunt') non r vnum> aut multosjum* 
mos Viro? , *** tabuli s fumo fi s indigitant > <gui integra? 
exhibent Djpmafìarum propagine s / abs fe pajjtm dedu- 
Bar. 

Vanta r quc^a Cala antichità immemorabile > fog« 
getti Eccel 1 enri/Hmi fopra ogni paragone , vomini à 
ftuolo dotati di prerogatiuc fublimi;i quali, come al- 
tri difle : Tsjfon tàtn fuerunt dignitatibus ornati , quatti 
eaf detti ipft , dignitates ornauereiB feguita: Piane hoc 
profaput, qte^fplcndi da flint, qua magnifica y ì n rc 
Ir, in [aera, domi, militi*) in luce forieri ^tnbrcuLycait 
m Sole cajlrorum , vn/uerfa fiki, genuini» <tuadLam iure 
njmiKiUti. -Mi pare, che alludete molto bene al me^ 

/ito di quella proftpia , e hi ditte : Sì nok,tìute m „ne- 

W clar f”" '» ™P' riais ’ fi fortuna,, coptfUfi-- 

m*s, fittomi»* UplcnclJdijfim* \fi decorx , & fini** 
voce omdtum, & co n ^Jio»e ornauff,^ F „ „ a - 

h ’ f memori*, & mer , t S,i/- . 
liusgemisìnulUfubetr cuius con,,' , irifi 

pulminmfdti, tjftfiì&fr «t*ì ; Furono r ” 

nati 1 Faffardr, perche' vi rtuo fi; la fortun T^ 
catene i gli Etcì J tjW non è felice ■ ^^ 0 Co, ** 
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ucnta felice i i chi ha la felicità , fe effercita la virtù; 
moftra di meritare la felicità; la liberalità canonizzata 
dal Mondo , per vero carattere d’vn’animo reale , fu 
virtù propria » e connaturale di quelli Eroi . Vfarono 
il Principato, non per ingrandire sè ftefll, mà gli al- 
tri; non inuidiarono i Tiri , che piangeuano perduto 
quel giorno, in cui non aueano esercitato gli atti del- 
la liberalità ; Non fu mai • chi più di quelli meritale 
le lodi > e le benedizioni de' fudditi ; l'applaufo de* 
popoli è vna fama , la quale non lì può dire , che na- 
fcà picciola, e fi può credere, che lìa veridica , perche 
nafce da molti; anzi nafce dal Cielo. 

Furono amati, llimati , & ingranditi da i Monar- 
chi Iberi, per le loro virtù, & è forza, che quell’Eroe 
meriti molto , il quale amato ; e iliraato dalle genti, 
viene anche ingrandito da chi domina ; EIE però più 
di tutti i quarti Reali liimarono il feruigio di Dio, 
defiderofi d’efler grandi nella Cronica di Dio , più 
che nella genealogia, e politica del Mondo, fapcndo, 
che nella Corte celelle , l’arbore delle origini , e pa- 
rentele , è molto diuerfo ne’ fuoi Rami , dal noftro, 
numerarono fotto i Rè, tutti quegli onori, co’ qua- 
li le più chiare famiglie, da tempo , in tempo splen- 
der fi videro , conciliò loro Taffettà , e'1 credito co- 
mune, Teffere affabili nel conuerfare, pazienti nelfen- 
tire, pronti al rifpondere , liberali nel donare , beni- 
gni nel correggere , graui nel riprendere , pietofi in 
7 " ^ com- . 
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per intrica cne rolle , rettole mpre dalle loro ma nL 
diftrigato m ^ compito ; fi che o gniuno di quelli Eroi 
può chiama Idea del Principe » e ccnforc del Prin- 
cipato . 

Nacquero particolarmente le lodi loro da cinque 
capi , cioè ciall amore intcnfiflimo > che portarono al 
publico, d «illa integrità della vita, dalla prudenza,di- 
Iigenza,e fortezza d’animoj non vi fu mai» à chi fof 
fero comm. c ili più importanti negozj , e che più de- 
liramente g^Ii abbia condotti à fine 5 nel ritrouar par- 
titi furono marauigliofi, e nel fcegliere il meglio, ftu- 
pendi. 

Per qualunque accidente fortuito, non fi difeofta- 
rono mai dai detta mi della virtù ; poiché la fermcz 
zad’vrian imo virtu-ofo > non deue effer punto mm 
molla da i giri cfoinic ci della fortuna •, fu l“an7m ia 
ro vn Centro immobile , che non ebbe altra circon'i 

fcremajeheJa ragione, edil Cielo, scàsì degna pe- 
riferia conduflfcro tutte le loro potente • ni? r?=»- 
fciarono ingannare dalla Alauda, òdalfam 6 ^o- 
prio. eh’i vn'Idra, I a quale tanti ? £x- 

ce, quante diford.raa.te paflìoni rifu e y tfoppof®*'* 

a tutto ingegno all'idolatria del Genì rf M £»* 

«3Ss& .» 
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molti etiandiò di gran cuore l frontino bène (peflo 
le bracciale cótradizzioni; nelle traueifie cade l’ani- 
nio, eri meno il corfo s’arrcftano ; qucfti Tormonta-7 
rono Tempre tutte le difficoltà, nè s’arrcftarono dalle 
impreTc, per qualunque oftacolo. 

AtteTero con ogni ftudio,à f4r virtuofi i Tudditbad 
illuminargli , à fòftentargli , confcij à Te medefimi, 
che il Principe , ancorché fia affomigliato al capo , è 
però anche cuore, che diffonde la Tua virtù , e calor 
vitale, nel corpo della Republica; è di più occhio, jna- 
no, e Tene, occhio, che illumina, mano, che regge, c 
Teno, che Toftenta 5 nelle Tatiche non ebbero ripoTo, 
nè termine nella carità; ed in tutte le virtù , giunTero 
alTeftremo *, Tccero conoTeere , quanto polla Tare vn 
Principe affiduo nelle Tunz.ioni,vigilante nei negozj. 
caritatiuo co’ Tudditi, pronto alle, vdienze, e prodigo 
di configli gioucuoli; abbominàrono {emprc ne Tri- 
bunali quei Prefidenti, che Tatti tiranni delTinterefìe, 
Occhiarono dalle poppe di ProTerpina, il tofficp deb 
la fierezza* per pafeerne la propria ineTorabilità ;go- 
uernarono Tempre i loro vallallbcon politica regola- 
ta, c Criftiana, con bilancia giuftamente librata ; on- 
de pare, che ad eflì conuenga quel corpo d’im- 
prelà, d’vriifiromento muficale, animato dal motto, 
'N.on Sceptro^fed plettro ; poiche/atti ciechi appro- 
pri; commodi , aprirono quafi Arghi di ceftt’occhi» 
cento, e mille lumi aU’vtile del publico. 
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Degne •cdbmoniahze delia nobiltà di 
faranno 1 ^ jiriemorie de- marmale poffclTwni d c > 
di, e i cari c: Ili militari , che fìn’ora s’ammii ano , lòtto 
Rè,& Imj> cradoriinc i bcllicolì gernìi di quella prò - 
fapia ; nel I ^ <icJjberaz,ioni fi fcruirono deJ feftìuh len * 
tè, imitan d o fabio Maffimo , che moflrò.vn a rhatu-. 
ra prudenza nel dare indugio, e non affrontar^ preci- 
pitofamerate con Annibaie, come fece Marco Minu- 
zie; non i impedì mai l’arringo della loro cquitàjil'ò- 
fpetto, la bilione, l’amicizia ,ò ’l proprio comma- 
do; tennero lontane da sè quelle imperfezzioni, 
che procurarono d’emendare ne’ fudditi, cflendo co- 1 
fa molto difcficeuQle, che in vn Principe fieno quelle 
macchie, e difetti* che nel popolo lià da correggerà» 
econdannàre; e si come di Traiano difTc Piinin, 
adulazione corteggi a na . Vita Principis cenfa J a LI* 
io pollo, e <deuo dire con venti religiofa, che gli EVoì 
PalTardi, cenfur* Orlus fuerunr, Non permif^ 0 c he 
negli fiati loto s'ecrcliflaneroi lumi della dir • 
Ecclefiafticaj anzi tollero ,che iui rifrylendefl^ '* ifx 
chiari, che altroue 5 Sdegnarono d’imonmer 
nelle ftrade volgari, e che non foffeto^«p« c dlv«=»- 

fTelTatfl,? "• C , 8 'V ab K Ì 
5Xtf 0 diS, a /; ScèV 

rio Accademie, dalle quah, còme daV^c' ’ 
ropvlcirpnofoggcici 
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fuetilfimbnon collumàndo mài di far rifpofla à pùn- 
genti motti* e dettati* con che alcuni ardirono di gar- 
rirgli, e di prouerbiargli . 

Non fu mai) chi più di quelli, illuftrafle la Patria,' 
con Tarmi* c con le lettere, con gli onori de* coman- 
di*e de* Magiftrati; defedarono Tempre quei Coman- 
danti ,thc podi à federe nella Catedra della dignità, 
attendono ad vna intereffata follecitudine * mettono 
in non cale la giuftizia diflributiua, maneggiano con 
patitone, la Ipada della punitiua , anelano al proprio 
intere(Te*e trafeurano il ben comurte.Fù in loro quel- 
la vigilanza in de feda , figurata dall’ Alèùto ne* Tuoi 
Emblemi, efprimente la mano del Principe , con vn* 
occhio aperto in mezzo > e co’l motto * Oculata ma - 
nus ; integrità , e bontà irreprenfibile j onde fi guada- 
gnarono gli applaudì e le benedizzioni de* popoli. 

Molti pollo numerare di quelli* che bene agguer- 
riti , confortarono la villa con lo fplendor degli vf* 
berglii, incallirono la mano col maneggio dclTarmi, 
auualorarono il petto, con Timpretiìon delle piaghe» 
accrebbero il coraggio , conlol'pargimento del {àn- 
gue, ingrandirono Tardire, con Toccafion de* nemici, 
e co’l moftrarli al pari inuitti, nel follenere l’altrui fe^ 
rito , e vincitori nel ferire altrui , s’aprirono la via fu- 
blime , al Tempio dell’onore , fi tinicro il manto di 
porpora Reale , lì valfcro delio Scudo per corona, & 
ebbero per Campidoglio le loro fegnalate vittorie. 

. ’ Moi- 



Molti p«=>*' 

^ii< Imoiì^ 9 



i 0 j(to armòucrarc dotti /lìmi Giurì/h, dalle' 



penile vfeirono leggi erudite, & crudi- 




meritarono d’eflere inalzati alle più degne cariche , U 
ài più (ubi imi onori , che confcguir fi pollano da 
perfonaggi noti per nobiltà» c per lettere , molti ne 
campi della gloria fecero verdeggiare i lauri, à para- 
gon delle palme; non tralafciarono fpefa per la buo- 
nadilciplina della gi ouentu, loro foggetta ; poiché 
niun difpendio è più degno di Principe grande, che 
airimmortaliti s^incarninbdelle fpefe fatte in benefi- 
cio della crelcente pofterità; tennero egualmente cu- 
ra della nobiltà , e d ella plebe * effendo la nobiltà v** 
capo, che fenza il foftegno della moltiplicata pleb^ * 
non folo bifogna , crii e vacilli , mà cYve Tonini *, Col*"* 
ilf cretro gli appartò dal negozio , imitatoti d\S cC ^ 
timio Seuero Imperadore » che ftar\do ^ei * 

chiefc à i Camerieri v Vi e più ne^oxào Lfae* 
auendo finiti i negozi j dell’Impero » ii n \ 

Diffonderà tempre la fama ne Voto nowv\^ c ^ 
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ritate commendazióni , 8 porgerà vn cfiiàriffimo e£ 
fempio d’imitazione , a que* poderi , che per fudato' 
calle giugneranno à fare acquido della virtù 5 abbor- 
rirono i doni , fapendo , che quali contrapélì grani à 
piombo , fanno traboccare la lladera » oue il pefo è 
maggiore. > . .» - : 

Il Senato Romano^ al tempo di Decio Imperado- 
re, elTendogli comandato, ch’clegelTe vn Ccnfore, 
con idraordinaria podedà , ed autorità fopra i Sena- 
tori, Vfficiali,Goucrnatori delle Prouincie, e Corret- 
tore di tutti, riuolti gl’occhi àValeriano, virtuofo 
Principe, tralafciato il modo confueto, TelelTero con- 
cordemente, gridando forte: Vdìeriam vita» cenfura 
eft ì Me de omnibus iudtcet 5 con più ragione la Spa- 
gna , hà feelti Tempre i Falfardi , per ccnfori di tutti; 
pefche gli hà conofciuti di vita incolpabile ; accop- 
piarono le virtù morali, c politiche, con cui fi refero 
riguardeuoli al Mondo , e le fouraumane , c diuine, 
onde li fecero accetti à Dio; è vero, che la virtù s’irt- 
calma anche ne’ petti ignobili , mà piace, c campeg- 
gia meglio , quali fmalto in oro, rnalKme la virtù 
morale, negli vomini grandi . ' » * - ■-.! 

Simofìrarono Tempre pronti , à dare vdjenza ad 
ogni -perfona, anche manuaIc;lapendo ch’empiono di 
Tdegno r e di tedio, quei lunghmtiramcnti di chi regi * 
S c ’ e quelle Portiere fotte di piombo, e di pietra, che 
non le fucntóhi f aria , & l’aura dei Principe non la 

muo- 



tro figlie di Gioite 

quali canto Orfto j ijuinai gumium» uv«jv»w»w» 
fallì Dei, A, I tari , c Statue quadrate ; che però non in 
corpo roto rado, come la fortuna; mà in baie quadri 
ta poneano gli Egizi , il geroglifico della fàpienza; 
quelle quattro virtù-, che hano adornato tempre fpe*- 
cialmente,i FalTardoeraiio lignificate da i quattro or* 
dini di pietre, po/li per precetto di Dio, nel Raziona-* 
ledei fonarti o Sacerdote ; pecche quelle rendono vn’ 
vomo nobile, veramente Eroico, degno d*efler chiaJ 
mato Eroe* fe la prudenza di Solone,di Licurrrn de i 

Cum.de- Fatare la temperanza d. Socrate^ pic- 

' lT a ;t G ”f chi ' de ‘ Pa P ir, H fe ' a g'ulUzia d’Ari- 
ftrdc, de «amili, ; fe la fortezza degli Orazj, de’ Sci' 

pioni . gli refe ro degni di nome Eroico , e non lo fu- 
rono , perche le loro virtù furono contaminate 

S*S^to^- remo ^ noì dire de »»«»* - cV> 

ebbero quclte virtù m grado cmm entc e f. ftudi» r< ? 
no a tutto ingegno di tenere l‘anirtv 0 
cattiuc infezioni dei vizi ? Efe T* ^ ^ c icò c 
doueitan,oadOtla„ ioAuguft ^^ ctC V 

D ’aVi 



s'auuidev chela larciaSaditftàrmoyauen ti<m< 

u di fango, qual'obligo non aura là Spagna ,eiRc. 
gni annetti, àiFaflTardi.che fecero ogn’ojx?*:^ ne’ loro 

|ouerni,dimond*ficarglidai viz.j, dine trarrla dal fan- 
go degli abufi , c d’introdurui loro delLa^ virtù , <jj 
cui ebbero tane' abbondanza, che quali rag^jì o di So- 
le, fu Vtile à gli occhi di tutti, per illuftrargl i e quafi 
manna del Cielo, buona à tutti i giudi , per £^i.2.iargli? 
Ebbero zelo temperato di difcrczione,potex'x s; :z- a fenza 
iattanza, gloria fenza arroganza ; fecero (di ifcilì à 
Giudìchvn fimulacro con orecchile fenza m an ij co’J 
capo in Cielo, mirando folo Toner di Dio » ^ con gli 
occhi affatto ferrati, ad ogn’interclfe, c rifpee co vma« 
no-, A foldati , & a Caualieri pofero àa^anz ì» yn mo- 
dello di se medefiizii, di fojlccita vigilanza » o di vigi- 
lante follecitudine ; e fc a Gefare Augufio,*! S ole ve- 
duto in fogno , vfeire dal ventre materno , pre nunciò 
lo fplendore, che do uea diffonderli della jfìarnaj fe 

à Seruio, & Afcanio, licue fiamma , che ft accel è lpt 1 
corno alle tempie loro puerili, augurò il nome ijlur , 
ftriHimo , che fe gli apparecchiauaj fè ad A 1 eziandio 
Magno, il fuggello fegnato» che auea per irr * pronta il 
Leoneiprediffe la di lui magnanimità-, fe ad JBnca Sil- 
uio, la Mitra viftaglj dormendo, diede indi della 
dignità Pontificale , di cui doueua effere adorno $ le 
gcfta prodigiofe de i Faffardi , in ognitempo , e Juo- 
go effettuate, pfekgùono, effetti doueano c fiere vn 

- p 0r _ 
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portento £* i1& rr%i h &^fàco?Qfoiif‘p** Hp** 

difordini cf** < 'Mchi* C/e ' * degl* Srari , «r bl>er o 
„ •nr^afK?* „ Pendolo dddiricto^c ol 

con cui °* C ticonchuano, il manchcu 
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giudizi» de i L^°” ' “Vrche ir! tNS , 
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parte , tutte le parti d* ^ ebito d 0 ^_ 
eglino à gli vomirli, ** oon ore , r , » 
deuano à Dio, il dot» 1 ? a zzione ittlà ° r ‘or Cc 
loro vnico fine in og^ 1 tori* mo^ a C ° tr cnc 

feopo principale, aU^^, c Ac\\*avv^r>^ * li ^ 

fatto in preda del fet** penduto A ^ ^ 

di , oltre l’auer femp^^-^io &e\\ 

ni, non defraudarono de\ 

narono Tempre la^o*^ * vn Viervxt.^»^ 

Cnn rs fi mi 1 f a X 
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fono fintili le ditti , ^ <*eA\at 
contrapefi fono ft tino xvvcas.'i 
premio, che danno A * ^ionr\V>irv\ 
ftà in bilancia >con di* ^ ^ ^ e ^r\o^ 
tiua, e punititi a * la fp^ 
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uifc,& in Criminale, fiamo (oliti di chiarti a i- 0 nuoti} 

oouernarono .molto bene icontrapefi di cj wà'Oto* 

k)eio, i Faffardi» proponendo premi j à buon i, ecato- 
mbi à i catti ui; e rimirando attentamente il m oto del- 
le ruote, fe alcuna vene trouauano tardai c pigra, 
ungendola con la laude , e Con lamorcuol e eiìorta- 
xionp, le ageuolauanoil corfo ; fedendo egli no nella 
poppa delgouerno à guifadi periti marinari.» ora mi- 
rauanoil bullolo della calamita, ora ftudiaua.1T*. o la car- 
ta da nauigare>or prendevo co’l quadrante l~altezza 
del Polo > or confiderauano il corfo de" vent i 5 Usua- 
no di continuo siVi calò., e batteano il ferr <z> c aldo , e 
nò leuauanola mano dall’opera, fe non bene effettua- 
ta; fecero fempre buona elezzione de roezz-ì paropor- 
ajonati al confcguimento di quei fini, che ri cl l'animo 
fi proponeuano; non pretelcro nelle dignità» riè vtile, 
nè agio , nè oifcquio : mà fpefa, fatica, e feruitù ; fa- 
pendo, che’l Principato è pefo , ricordeuoli ci i quello, 
che fù detto ad Eliacimo preflo pfaia , quan do gli fu 
data la cura del Tempio, e del Palazzo puf>Iic:p>cioè, 
che (egli poneano su le fpalle, le chiaui. 

Il Re , e Vjouernatore de’ popoli predo i ^ 3 reci *è 
chiamato Baie , percb’cgli à guifa di fond<& rirxcnto > e 
piedeftallo (ollcnta, e porta il popolo pefantc; e che 1 
Principato fia pelo, 1 q inoltrano ifuoi antri i> poichc 
la Corona in teda è p e foV,il mantosùle fpailc égio^ 
go>il Sccttrp, nelle manUTatica ? furono feniprc fo- 



ttùditt. qV 7 ^/fììniiliroj, dMmgu arfi 
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mira fola il fua _ 

fto à Quella ^ i là doue il vero Pnn, 

rpoirénatcrH * ?Ì* t<:Ì P 0 P° U -rfl 



in non 



priomterefle» F ^ altra, col 

uerfalc; que^ P ; furon o dotar, dì 

ama, piu che > y . w» e ge, chiamata A* - 

tanto citenzialft «<*• | ofe occorrenti"^* ' 

cioè della notizia de* aU uengono aA e 
denti, che d’ora, in ^ - c biede ii bu G ri * lrk < 



«caa», v..v ~ ... • C nicu'-u ouon 

dere à tempo, doue f - delle turb a > * ^ 0v *' 
re oftacolo à i princi Fluente al Po *° ***- 

n r 



Per condurre felif'^^pereYa nat^V 
gioua al Nocchiero*** ^kelle aà. > j rv^ a 



marhconofcer tutte , 



^ lo. ^ 
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, — , jt a ^a vva\\\^ax<ì ^ ^ 

te auere lìudiato la ^ loffia a 

uiga, non sa» che ve** 1 ' ^vavrvo*tnL\^s. ^ 

fe hà pallata la lìnea & ^ 3 ° lut\a ■» n 



ilio Polo ; quanto fc** & n ^l 

fecco , e ficcare ìllegr {'O r ^ Irv ' "> c ho. 
Air 1 r~ ■ Ai* -til-ìa «V-v ^ 



quelli Eroi fapere \ 1 ^ ^ ^ 



commetteano > auet l >er r ' v ’ 

re alla pace , Se alla V^^ t J avia,:xc 
rare i ridotti ,doue (\<* /*. 
alla gola. Se al gioco? 
reflemoio Corrompa 




ordinando all'acquifto del firié onéftòj’tDtti quei t né** 
zi, che conoscano piu atti> à rimuoucrne grimpedi- 

menti. ; * *\ „ 

Fu ripieno il petto loro di quella carità Criiliaima? 

che non conobbero > nè Platone ne’ Tuoi Dialoghi u 
nè Ariftotile nella Morale * nè Senofonte nel Princi- 
pe , nè Cicerone nella Republica » nè Plutarco rill 
politica; furono ofleruantiflìmi della legge , poiché^ 
doue quefta hà dominio, domina Iddio* non ellendo 
altro la legge, che vna viua imaginc della ragione , c 
la ragione, vna participazione della fapienza Diurna; 
Vollero 5 che dagli efcmpli loro prendcflcro norma i 
Gouernanti inferiori, effendo veriflimo, che i Magi- 
idrati minori fi muouono con l'eflempio de’ maggio- 
ri, e quefti.à guifa di ruote d' oriolo, prendono il mo~ 
uimcnto dal primo; Non fecero andar mai d;lgiv*V&\ 
dalla podefià , la legge ; ed inuero nell’Arca del 
chioTcftamcnto fi ferbaua la bacchetta, che fiori ^ 
le mani d’Aronne.e le Tauolc del Tetta mento* ^ 

là fignific a la f podellà ; quette la legge ; nella na. j di- 
zione fi richiede co*l timone • la carta da naui^^ 
nel gfudick>il giudicc.c rafleffore*ncl gouerno il 
gittrato , e la legge ; congiunfero con la fortezze* # . q ' 
fóauirè; coppia di virtù neceffaria nel goucrnp V- tìl 4 
no 5 quindi c, ch'ai tempo di Mosè feeeldio nel 
ea riporre il Scettro d’Aronne , c la mannaia J 

6roj quello fegnale della foltezza, quefta della 
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(ioni* à i principi; del màlc,pèrchècol tèmpo i difor* 
dini crefcono, e pigliano forza. 

Che non fi trafcurino i piccioli difordini , perche 
tutti i mali, fono ne* loro principi; piccioli, ma in pro- 
ceflo di tempo s’aumentano, e cagionano danni 
grandiffimi. 

Che nons’abbràccino molte imprefe d’importan- 
za, ad vn tempo » perche chi molto abbraccia , poco 
Aringo. * 

Che non s'vrti» co* più potenti. 

‘ Che delle volte fi ceda al tempo , & à gl'incontri, 
perche ad vna infuperabile tempefta , non fi ripara 
meglio, che co’l calare le vele. 

Che nelle imprefir, è di molto maggiore impor* 
tanza la preftezza, che la forza j che fi conducono à 
fine piu con la longanimità , che con l'impeto *, che fi 
deono concitare rnaturamente; con quelle maffime 
conduflcro a gloriofo fine , tutte quelle cofe , che in- 
traprefero. 

Non vollero altra guardia per loro ficurczza, che 
1 affetto, e beneuolenza de' popoli , più generofi del 
Siracufano Dione^che fe quegli co magnanimo cuo- 
re, non vo ^ c guardarli da amici traditori » quelli non 
che fi guardaffero , ricucirono animofamente ogni 
guardia, fuori che l*amor de' vaflalli \ riconobbero la 
Religione per Madre , e la temperanza per baila del- 
le virtù, poiché lenza il concofifo, 6c aiuto di qu c f 
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la prttàcH^ - ^ 1 ^ fortezza rf/hcr da , la 

lilficor tO^JlriA:°8ni altrobeneperde il fu 
Infoi* r - Che rabbonitila. * la p 
re ; erano ^ ciudi/* » .^^oracutte \* a 



K . a& 4 Uel,e Virtù, che Copra cva. 

giuftlli lCo °jf>Utire il Principe* niffur, g lQri 

"° amir ' fa* flfc* & ^ * Ch r Plff »t Q 

i ceLI _ /rio Vira* amara > fe t\rx 

Scio} ««effuno»* 1 , 



ro rincre: 

far beneficio }'^‘'^““‘|”jj 0 . nel <jua\ e ^ 

?srs i Z?e* ” to * <«•« 

altri d*effere aflfolut^' c | ie non • , 

Non vi fu pericoli da prof ani 
Patria, e pel Regno? ^ ^ r io fi fcas>i it v 
dati Decio, che ^ difefa del f 

zio , che folo badò ^ atte. Va n 

genti Etrufche, Mut * o t a^wve «>d<2>dr<S* ^ 
fi precipitò nella grat* . 9 à V>e\Yo 
uezzadc fuoi^atìaU 1 & a \aot\.vv^£ixekv 
maggior lode menta- 1 "* ^to » e tyyì^r. ^ 

•folo pericolo •> mà à 

ncficio della P atri a, e l c ^ c c.vvtàqv^ 

lègretezza, eia e faciVit^’ ^ ^ 

poiché sì come le to' 
producono effetti xx\C* * 

di danno» eli e di profr*" ' 
mentre ftan no fegrett* t 

uolezza, feoue irti 
che vengono attrautiv 
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rono Tempre negoziofi * non fi abbandonarono ma 
in Ceno ài ripofi, nè fi fidarono talmente delle bonac- 
cie , che non temettero le tempere , confcij à sè me- 
defimi , che non è mai più infido il mare , che nelh^ 
quiete d’.vna cftrema bonaccia ; che patifee anche 
Tue tempefte,il ripofo, e tanto più impetuofe, che neC^ 
gligcntcmente prcuifiejc che l’ozio è vna pefte doga ^ 
bell’opera. * 

Se tal volta prouarono dalla fortuna, qualche ab>» 
battimento , toftori£brf^ ro con l’j n g e g no . chele op- 
pre filoni talora Temono d’innalzamento, eie ombre 
delle diTauuenture, d immortali Iplendorij integnaro-w. 
no con le virtù loro, à diTccndenti , che quegli vera, 
inente nfplende, che alla chiarezza delTangue,accop. 

P ,a ?. ^ en .°. r Capere j continuando Tempre in 

queg i c ercizj, che loro dettaua la naTcita j deluTcro ^ 

con a pru enza>e co*l valore, la rigidezza della fortu- 

na,e no 1 anca o mai nella ftrada faticoTa della virtù, 
gmnTero dopo ofti nati fudori , allc * cccelfe ci * * ~ 

degli onori, e della ^1 • n - • r 

co Diede i niw j slona5 c P a(le SS larono con fran- 

fimodelCafat-f I - de,1 ’ imm0rtalitii al tronco nobilif. 
ri denigrano la ch° J . e Natah, an . 

rebbero di 3 f ucftl fchìatta ’ merita. 

^ » di cui fu onorato Platone d 

Ari- 
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i Principi 5 bcr* c hc dou iziofi > ^ \qt\ 
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no alla gloria delle W rt ^ P a ^ c ^ e > e 
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quando colà nd Cìt^P° T ??°‘ n 0ri ^ ^lefl 
feminile di Paride,^/?" al li*con 
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te, non meno, che nelle paleftre di Minerva, per tut- 
ti gli angoli della Spagna , ha faputo fpargere i fuoi 
fplendori ; Procurarono d’eflere virtuofi , anchc.per 
regola di buon gouerno , poiché il fondamento prin- 
cipale d’ogni flato fi è Tvbbidienza de’ fudditi, e que- 
lla fi fonda sù i’cmincnz.a delle virtù, che riluce nel 
Principe ; perche fi come gli elementi , e i corpi > che 
di elfi fi compongono , vbbidilcono fenza contrailo, 
à i moti delle sfere celefti , per la nobiltà della natura 
loro» così i popoli volentieri fi fottomcttono al Prin- 
cipe , in cui rifplende qualche preminenza di virtù. 
Non fi può dire Faflardo, fenza l’aggiuntò di virtuo- 
sa, nè fi può dire virtuofo FalTardo» lenza l’aggiunto, 
in grado eroico j onde traffero all’ammirazione delle 
loro prerogatiue, tutta la Spagna; la quale ha lèmpre 
annouerati i|Falfardi,frà j f uo i più celebri foggetti. 

Accoppiarono conia nobiltà del cafato , l’vmiltà 
del cuore ; quella nobìliffima fchiatta , per lunghi fil- 
mo ordine d Auì , e Nipoti , ebbe continuato domi- 
nio, di Città, Terre, e Cartella, e fù in ogni tempo fe- 
conda, ed auuentorolà genitrice d’vomini fegnalati, 
m pace^in guerra, i quali in prò della Patria, in fer- 
uigio di Re, e d Imperatori, molto operando, viuono, 
e viuranno nella memoria de’ fecoli , perpetuamente 
amo i, eg ino però di quelli fregi efterni,e quali non 
m cornimi , e trop po Vol g ari , nulla s’infuperbiro. 
no, come fa la ma gg iq r pane de’ Grandi , che fi g0QH 

Sano 
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piegaua ogni diligenza > c follecitudmè J per tenere 
freno, gli Vfficiali delle Città, e i Prefidenti delle Pro 
uincie,di cui non fi trouarono manne i più moderati 
nè i più giuftij la loro giuftizia fu fempre vniforme,' 
fpeditaj onde non pollo temere , che pofifa dirli d 
quefti » ciò che de’ Principi dilfe Vopifco , che tutti 
buoni fi potrebbono coromodamente effigiare ili vn^ 
anello, anzi foftengo, che tutti i Fafl’ardi fono buon^ 
fincerij ingenui, veritieri, difinterelfati, zelanti, in 
non hanno luogo, nè doppiezze, nè fimolazioni , r><^ 
nè rancori, nè parz.ialità,nè vanità, nè pompe, nè dif-. 
foluzionij fi inoltrarono ne* loro gouemi , maggiori^ 
d’ogni eflempio, d’ogni efpettazionc , d’ogni fperan- 
za, d’ogni defiderio, d’ogn’imaginazione, portarono 
{colpito nella fronte , il Tempio della pietà , e della 
Religione j furono intrepidi difenfori della Chiefii, 
ftringendo fouente Tarmi à fauore della medefima; 
fi è fiancata la fama ^ c h» ha cento lingue , di propa- 
lare al Mondo, le loro imprefe militari } co’l valor 
della delira , accompagnata co’l fenno , s’aprirono il 
fenderò alla gloria , eiafeiarono à poderi, più tolto 
cfcmpli d’inuidia, che d’imitazione. 

Colfero in etade acerba , virtù mature 5 chiufero 
fotto capei biondi, virtù canute, e ne’ petti giouanili 
configli antichi; cagione tolta dai fobrio con- 

tino della filofofi a dl pi aconc , chefprona gli amanti, 
a feguire le perfo ne amate , fpronaua tutti i virtuof^ 

à con- 
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Forza deiformi , ò là grandézza dello fiatò? 

PofTo dire , che quelli abbiano fuperato le g!or 
di quanti furono mai 9 perche i maggiori vomini d 
Mondo, decantati dalla fama per fingolari,ebbero i 
le lodi accoppiati i biafimidòlo i FalTardi hano gli c 
comi) depurati da ogni nota; mi fi offre Ciro, il qu^ " 
le nè com* è ritratto dalle iftorie , nè coinè format^ ~ 
da Senofonte > e tale y che fi polla dir buono intiera 
mente, e men di lui Dario, che reflituì à Perii, il R^_ 
gno vfurpato dall inganno de’Magi; mi fi offre 
fandro, che fi fece Padrone dell’Afij, e ruinò 1'Irnpe 
rio della Perfia, e in luì , benché difcepolo d'Ariftoti, 
le, trouo non minore materia di biafimo, che di lode. 

M incontro ne quattro famofi Ateniefi , Milciade, 
Cimone^miftoclc^ p cr j c le, i quali benché ben di- 
refi da Arilbde , furono nondimeno in guifà acculati 
da Platone , che la loro fama di virtù > e di prudenza 
C ! j? ”°j, f , ° à pofteri , fe non molto dubbiofa; 

che diro d Alcibiade ? Che degli Spartani? Che 
e ette aggi,onde fi vantala Grecia? Se non che le 
oro furono foggette alla riprenfione ; Alle 
accu e u oggetto Pelopida, c non meno di lui Epa- 
minonda 5 Fabio Maffimo, Ccfare , Scipione, e C a - 
one urono jnolto famofi , ma con la fama delle lo- 
ro v»rtu , » pa _ a anche la memoria di qualche vizio 
Solo , FaiTard, f 0no ftati g^ioliflimi per le loro * 
tu, nelle quali non l là faputo mai rintracciare l a 
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?ionc delle 'cole militarli » Te ffercizio della prudenxi^^ 
IMpcricnza del Mondo, il pctfeflb della virtù , cofess»^ 
che rade volte andarono fcom pagliate in quitti Ero. 7 
Rechinfi à gloria le più onorate famiglie d’aucr dai 
alle Chiefe Prelati cfèmplari, alle Catcdre Mactti^^. 
addottrinati , al Crifiianefìmo operarij indefe/fi > 1 

Cielo anime fante , che di niuno di quelli pregi v** ^ 
fcarfa la Faflardada «quale fece tutte le Prouincie,cf^ ^ 
ielle, Teatri de fuoi generofi pcnfieri , Campidogq^t 
de’fuoi gloriofi trionfi j non tràlafciarono i Failar tf — - 
operaie fatica per dilatare il Vangc!o,cpcr cAirpare 
nemici della vera credcnza;cflì diedero leggi à i 
.gni, e oracoli à i Regi; niun p U ò patteggiar co’l p en^~ 
fiero per quelli Eroiche non calchi allori di fipienza, 
che non ammiri fapientillimelaurcej QueAhquando 
da per tutto rcgn aUai c 5 j a perfidia de* miferedentida 
baibaricdc vizj, introduflerole vere virtù, sbarbica- 
jono glia ufi, e ri modero Tempieri .gli atti virtuoft 

erano a loro connaturali, ediletteuoli, &in frequen- 

rai 1, non li Aancauano più , che faccia il Cielo, nel 
moto perpetuo de* Tuoi rapidiAìmi giri,ò l’acqua nei 
Irafcornmcnto perenne de’ fiumi. 

o p en or del fangue , c le dignità ne* Faffardi 
non fi fono mirate, come doni fprcgiabili di fortuna’ 
ma come onorati acquili, di vero valore; non trouafi 
rocca, eie con lingua d’encomij non celebri i n C (T. 

1 amabilità de* coltomi , la gentile*, delle mani*, 

la 
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migliori derivarono gli ottimi ; pofpofero Ja ^ ita a n a 
fama, e per mietete gloria, feminarono fang x* on d’ 
ebbero buon raccolto d’applaufi appretto i ^ 0 ft er i. 

Miglior tinta diede à i loro coftumi , lati co f an - 
cuc , onde originarono , che la ftillata por p <3 ra da i 
nicchi marini* fpiriri eccelli, e fignor ili influì loro nel 
primo ingreflò à quella luce, il mirar prirrksx. lofplen- 
dor della Reggia,che quel del Solejl’auer p Cr fafee le 
trionfali bandiere, e per puerili traftulli, le faretre de* 
Barbarii il vederfi inchinati ancor bambi r* i ^alle alle 
vittoriofe, e venerati nelle cune da* Caual ierijlo raf- 
fomiglio quella famiglia ad vn Cielo, in c i_x ì sà guifa di 
tante delle rilplendono ammirate da Pofteri , le vere 
imagini degli Eroi 5 Efcono dal verde Ile X o di quell’ 
albero glorìofo , intefliite a ricami , le fila. «zl~oro delle 
foglie nouelle, e*l tempo mafnadiere , che ^^ccheggia 
ogni felua , fatto d’auido predatore ,depoXi erario fede- 
le , numerando le varie frondi , che rapacr e mente in- 
uolò, altre tante più belle ringiouanite ne re nde . 

Molte delle gloriofe loro operazioni fc> n. o,come i 
facrificij Eie u fini , fotto miileriofa caligine nafcofli, 
oucro come i Templi di Gioue , e di Netrt u no , doue 
non potea piè mortale , fenza nota di tim erario ardi- 
mento , ftampare orma , ò veftigio . Imita rono molti 
di loro quel rinomato Achille , che dopc> aucr colti- 
uato l’animo, con le fetenze, fotto l’irfuta. V erga deli’ 
Erudito Centauro, à militar pofeia in caro po, fotto il 

gran- 
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è degno da popoli edere inchinato per Capo, 
sà difender lo flato- L’vfficio di Principe , al *^r»tir di 
Platone, è di Pallore, e non di Mercenarie T^ivuol 
tofar le lane, à gli armenti, deue anche ripar- ^ rglida 
Lupij ebbero perpetuo bando da loro Palagli ^ le ^ 
we de* Sibariti» le cene di Lucullo , i conuit i Vitd- 

lio, e l’efquifltezzc d'JEliogabalo. 

’ La lo'ro inuitta modeftia non potendo p» a. tire, che 
de meriti delibammo, prendelfcro il tribù t gli orec- 

chi , e i debiti dell’affetto fi pagaffero con la lingua, 
folo amarono di fare eccellìui fauori,acci<z»<^lie lollu- 
pore della grazia, facefle muta la gratitud i e j feppe- 
ro accoppiare inficine viriù, magnificenza , e mode- 
ftia ; 11 tempo , che quale impctuo/b Aq t_* i Ione ogni 
felua difehioma, e diuelle le quercie p>» ù, radicate; 
che qual falce dentata , a colpi d’inuifibi 1 i momenti 
miete marini , e palagi ; che qual faffo, à -i CDoloflidi 
Babilonia dà il crollo, no ha forza veruna- ^T<z»pra que- 
lla profapia, tirata dalla pietà fuori della zjridizzio- 
ne del tempo ; à tutte le cofe preferì fen» p >*re i motiui 
della pietà, e. biafimaua quei Principi* chcr acconimo- 
dano la R eligione à i loro difegni, piu to :Or<z> ebe i di- 
fegni alla Religione ; ereditarono quelli JEì tro i, /piriti 
grandi dal lingue, poiché la nobiltà del (sl n gue per lo 
più porta foco quella dello fpirito,e gli fp i r t ri impref- 
fi nel fangue degli Antenati, col fangue i^kc-lfo paffan 
ne i Potlcri „ 
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conofccndo , che vna vii Creatura non ha , ^ 

fé non quello , che le fuggenfee il Tuo Crea.tr ^y Te -i n . 

ogni parte del Mondo -improntarono legioni c i oro . 

All’Occidente trouerai iman fioreggiati. ^a eflT 
con le Armate 5 All'Auftro Citta infedeli rt^oleftatc 
da loro con le fcorreric , e trà i più crudi geli dell’A- 
quilone » vedrai fiorire all’immortalità applaufi 

delle loro gloriofe intraprefe,di niente più paci, che 

d’amTniraz.ione,e d’inuidia.Seruirono loro d ì fìitnolo, % 
ad azzioni gloriofe , le imagini della virt£k » che fegli 
rapprefentarono nelle ftatue, che fono inna_T.”z.ate agii 
Antenati loro nel Tempio della memorila- ^ ed inta- 
gliate con lo fcalpello dell’eternità. 

Nons'auualfcro mai indebitamente dell « fo/tanze 
de’ loro Va/Talli,e veramente non deue il fc» non Prin- 
cipe imitare Torgoglio de’ Faraoni d’Egitt:«z» « che im- 
piegauano i {udori de’ loro popoli » ed i te £~ori de’ lo- 
ro fcrigni , in opere d’ollentazione, e pen £2*. uano piu 
alla vanità* che alla vtilità 5 più che i vanti » e le prc-’ 
rogatiue della nobiltà, (limarono quelle dell virtù. 

Sono tanti i benefici , che hanno fatto alla Spa- 
gna , che fe per ciafcuno erger fi douelTe vna /tatua, 
diuerrebbe la Spagna, vna felua di ttatuej ere- 1 ebreran- 
no per femprc la loro magnificenza, i larg li i donati- 
vi, i ricchi ornamenti delle Chicfe , le pubi iche limo- 
fine, le nobili Cappelle, iTempij, e retti, e tante altre 
opere di beneficenza in ogni tempo, eluogo eflerci- 
tate. Non 
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Reale , mz' dall'ifteffo Gotico, el f ,P l » da 
nione degl» Storici , che Don„, ‘ Cn<io Con, „ n6 
del®.4Don Pelagio .primo IjL ■ 

io fe mancata con D.A/f on ft ° e ^to rc d *}* **É 

Vico, figliolo di D. Piet ro Sjw/^Vh* A Ue S P : 



fico, figliolo di D. Pier ro S,W P ^o Ue Sp: 
nacque E>. Froila primo ° r <Ji ^ ^ de tto ^ C 
moglie D. Momerana *££ 

Duca d Aquitama, e da queft; 3 d * C - , \ «h* «.fi 
do, detto il Callo, e Do«t/v n * c <,u^°n* fi 
ciò Conte di Saldagna 
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Bernardo del Carpio, di cui fi n 
morabili prodezze , p er l a forte ^ 
lo valore dettammo $ dal mede? 
Donna Ottnefinda Romaés'’ * 

va . • J? iT: * 
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Regio, figliola di 



D.R a mo^5ù5ro fecondo jkri detto B.V*rtirv^„do, 
ò Bermudo , Padre d. D. Rodrigo Romaes , rmu . 

do tronco gloriofo de' Signori Saffardi, c daL «. no . 
bd'iflìme famiglio- come Gagliega.Monterofs». , 7^ 
ca , l-,ugo » e Buatte , in che fù maWU. ^> Q nna 
Emilia Infanta d’Ingh^rr^Et in Viltà 

di Santa Marta d’Ortighcra , ftà il Ceppo ^ stifardo, 
co'l fuo feudo trionfante, formato di tré rarr^i. d’Orri- 
ca verde, in campo d’oro, confette foglie p-e «r ciafcun 
ramo, quafì voglia aUudcre queft’ Arnie, la fami- 
glia Fallar da fio palpar pungere il vizio •> <5 ridurre 

ne’ fuoi Itati l'età dell’oro, e nelle (ètte fogl ìe,mi pa- 
re di rauuifa re le fette virtù Cardinali, e A ~ eologali, 
che fiorirono fempre negli animi di quelli A=Lxoi . Per 
tanto dalla gente Gotica fùdifeendente il lTi^detto Rè 
P.Froila , inclito Afcendente de i Faflard i * fin dagli 
anni del, Signore, circa 760. NèdaTroa^o sìfubli- 
xne degenerarono quelli nobililfimi gernn £ * che per 
l’antichità della profapia , fon quafi dim amicati da 
fecoli j furono fempre poderofi à rintuzz.^. sre con ge- 
ncrofa polla nz; , ; la tirannide orgogliofa d ’ Barbari 
miscredenti j non penfarono , che al giuffco 3 non rifi- 
guardarono, che a fatiche* non premuro li o> che fu- 
dori. 

t ; . La fortuna può impouenre le pdme P ^ ^G:del Mo- 
do , mà Itonp re * ch’elle ritengono de’ 1 * 0 ^ 0 ' Antichi, 
dura per fempre, & vo ramo d’alloro- , cLk^.-rcfìi delle 
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tutto, così porto dire io di qiicfti Eroi, che hàii^^ p at . 
to per tutto rifuonare i loro tironfi} furono im ^ rter- 
riti à tutti gli auuenimentijeflendo proprio de^^yj an j_ 
mi grandi burlarti di tutto quello , che fioro! ìf ce j e 
fpauenta il volgo per il publico bene non . libero 

mai paura Jdi al<;un pericolo , e della morte X\. e 0 a , c 
l’aurebbero riceuutacon maggior coftanza, ccVieSce- 
uola il fuoco , Regolo il potere inimico , Sacrate j a 
cicuta, e Rutilio il bando. 

Si deue a fcriuere à merito, à fortuna che fra 
tanti Eroi delia Sjpagna, che decantano 1^ iiLoric, i 
Fafiardi fieno i più cofpicui, fi come s’afcri oxe à fortu- 
na di Leonida ^ che /rà trecento Spartani ^ c he con 

l’argine de* loro magnanimi petti rattenn.*^*-© vn di- 
luuio darmi Perfiane, folo il nome di eflTcz» 'viqa im- 
mortale j rifiiona lVno , e l’altro Emisfero \ cdelle ìor 
glorie. . :j ' r . _ . 

Le Protiincie , e le Città gareggiarono j>«r auere 
in vita, $4 in morte i Faflardi > Se appiedo d i loro de- 
poicro ogni loro eflerejcome apprefio Z.en<=>jrae dopo- 
fe le fue Chiaui* Atenei come contrafiò Fi r* crnze, per 
auere 1 offa di Dante ; fecero à loro, efiequ. x e ièpol- 
cri , come i Geti ad Ouidio ^nacquero molti di que- 
fti a beneficio publico della Chi eia , quale ricrearono 
co’ loro odori , adornarono con le loro bellezze » Se 
arricchirono co’ lorotcfori. 

A Natura imaltò le cune, co n gli ofiri; 

■ ; " ebbe- 
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cenCuraj 

s. c *a l c n 
ben peifuafi, che i Pote n 
no temerari) il capo, con 
prima cadono Cotto la pi- 
rata, òconquafT-ai:-^». 1 a g i u 
e celefte$ Tempro alzaroi 
ChieTa, lambirono il c 
vuol vedere CTol o /lì <^i vj 
fiffi gli occhi ne' Faflardi, 
po> ch’ogni anta ctxi&f* > ^<4 



viuranno mal giade del tempo dicitore; ^ mille 
marmi, incife le getta loro. 

• 11 fentirfi difcefi da Aui illuftn , feruì di C^i tT10 lo à 

loro magnanimi cuori , che fi afcriucuano ^ no ta di 
infamia, fettere per le altrui azzioni famofi ~ r j puta , 
r ono Tempre vili quegli animi, che fi fanno ^ cciti trar 
ripofo dalle fatiche altrui, e che fi gloriane* <i.* vn lun- 
go ordine di (colpiti marmi» ri(plendencì memorie 
dalle azzioni de' morti, abomineuoli (èpoiic: *ri della ri- 
nomanza de* viui. 

Furono loro maflìme quanto pie , tar%^o lodeuoli 
appretto tutti , che i Principi non deono collere inac- 
celììbili ; che non deono edere nelle coiti auerfazioni, 
Timoni, e Mifantropi, viuendo folitarij trullamente a 
sè fteflì; che non deono afcoltare,c parla. tèmpre al- 
la muta, còn memoriali, c con referitti a* mà vfeire 
qualche volta alle Vdicnze aperte, per ve-dere tratta- 
re, efentire à voce viua, le calamità de* pozterij quelle 
dicono, furono le maffime infegnate, e p> m-^ticate da- 
gli Eroi Fa (Tardi, nati perfollieuo, c contea lezione de' 
popoli . Non fecero mai cofa , che potelXe in qualfi- 
uoglia modo pregiudicare alla dignità del Principa- 
to; eflendo verillìmo, che dopò i doueri e-he obliga- 
no il Principe alferuigiò df Dio, Se alTann-o re de Tuoi, 
non Vi è cola , che debba più tenere il fuo fpiritoin 
azzione , che la cura della Maellà ; perche quella è 
vna prerogatiua di firpériorità così delie a t? , chefe 
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rita da AnltotiI e ^ 
loro beni fitua ti a. 11^ 
ne di guerra , cl’efTc 
quello non folle 
per canfa dell* inter 
di tutti gl’iute r e f 3Tì 

affari publici , ai* quali __ 

ci loro partieoi a ri> diede Idio « 
perifpecialifllmc> beneficio, p 
giodcllaCateol-ica- l cdc ’ pc ‘ c ' 

o. „ . . 4^,^-oro*»^ idea 

gli Eretici, per _ ue ft a glorie 

durato tanti , 1K „, co. 

fido della Crart«^‘ r J*^ «Ófao i 

piega, nè cosi r e P c ._ — — ~~ — 




tace del Sole . 5 la ferènità del Gelò é npik:^ - 5^5 
Regni, e gl’imperi, da momentanei auueni. * rs _ tenti fo| - 
tutto giorno fconuolti , il Principato de’ P s».fl ardi dl 
più fecoli fi foritene Tempre più vigoroTo.pe *r«he Tem- 
pre s’è goucrnato co' dettami della pietà, «=: Re „ 

ligione; e per verità i Principi giudi, quali pfcalmetrió- 
fattici del tempo , viuono lunghi Tecoli nella propria 

vi ere mol- 
:re molto* 
on merita 
che’l brac- 
ar reminea- 
i lumi delle 
diurna gra- 
no fauella- 
v mole della 
i di quel di 
el di Caria, 



ftirpe; non furono men degni di lode, per 
to foffrito con cuor collante , che per - 
operato con animo coraggiofo , poich 
minor vanto da’ (àui, la {palla nel (offri 
cioneirafTalirc; filmarono Tempre più, c 1 
zc de’ Troni , le prerogatiue de i Scettri ^ 
porpore, e gli ornamenti delle Corone,l.a 
zia, e i beni delfamnia ; quindi dourebt> 
re di efTl, con ifcrizzioni le ftatue , più 
Tebana , alzarli ad eili Colo (li più fubli a 
Ròdi* comporfi Maufolci piùilluftri di cJHHI 
fuifeerarfì monti più preziolì di quei d’jELc iopia , fuda- 
rele fronti di Fidia , e di Preditele y i Io j~o allori non 
marciranno,con Tinuecchiare degli anni.» n e’ falli Ibe- 
ri,mà verdeggieranno negli onori,c nel 1 ó 1 glorie dell* 
eternità y non tanto defiderarono damo ar\e. i metalli, 
e ne i falli, quanto nella memoria, ed i it i i razione de* 
potici i; la fama loro nata dalle ceneri do ià fepoJcri,iid 
ifùbalfamato i nomi? e le virtù dei'fepòltij hanno, 
quelli con le lor gella addentato la gola <3 olla diuora- 
* ’ * ' .trice 
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mietere ^ '*>£>{ 'T^i 
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S 'Accasò q^u. e fto vai. 

Signora, della 

uito al fuo R.è, ero prò ue d 
troiMori, cine legli erano 
in altre parti del fu o R ean 
rato il i 505 - del tritolo di J 
delos Velez.>da. e flo prima < 
antico Domi mio d e J la. CZTa/Tz 
Seueriano, c Teodora fina C? 



ti lfidoro> c Leandro, Fulgenzio , e Florcn^ ^ 

ria delle Spag ne, e (ingoiare ornamento del \ ^ criftia- 
n icà, & anche Teodofia, moglie di Leouig.rX^ Rè> c 
Madre di Santo Ermenegildo Martire > ft*. piotato di 
{pirico quieto, eguale, docile, e moderato »«~liflì m ileà 
molti, i quali non fono fauij, che à loro ca riccio, nè 
valorofi, che nella temerità, nè felici , cH.^ nel vizio; 
fin dai primi anni della Tua età diede crL~*iari legni 
della fua riufeita; perche da molte fue op «orazioni fu 
pronofticàto il buon progreflo della fua vita; Quei fi- 
gli apprettò de* Lacedemoni, che vfeiuarr <z> dal ventre 
delle loro Madri, con la lancia allamar^*<o , e quegli 
altri , à* quali la natura auea impreflb v n a fpada nel 
braccio, portauano fopra di sè i prefagi cì g Ile co (è au- 
uenire, i Legni de* loro orofeopi ; così ucfti auen- 
do fin dalla culla portato vn’iftinto retti ìifc i mo, Se ag- 
gi uftati {fimo, fecer pronofiicare quell» ,, chcdoueua 
eflcre dapoi. 

Fu lontani/fimo deirintereffe , confò i o a sè fte/To, 
che vn cuore difinterettato hà del diuino .5 che quan- 
do l’intereffe s’impottettadVn cuore, Ysl r*n egrifee in 
modo, che Io priua totalmenle d’ogni virtù,e gene- 
rofita ; godè (empre del bene de’ Tuoi Co ggetti, nimi- 
ciffimo dell’inuidiada quale è affetto plebeo, indegno 
di cuor magnanimo ; tornò fouente daH e fue /pedi- 
*.ioni,con legni carichi di Lune eccliffat^»^ rapite in- 
fegne, d’armi rotte, di {poglie infangui r*ate,di fquar- 

ciate 



date ve * 
doglio 
tofi di 
efempi^ 
bali» de 
lui, che £ 



' ^ cì; 



^ ri. 



, 4 bd' ^ 

reti de* l*5* 

non pigi* 



minflti, ^ 

fità, ben 



ìnuii, * * fq . 

S’acc oH).^ 



non fi può 






efla comanda _ 



o 

i 



fé, che richi 
co, 

'ti dall'ardire, 
ed eccellenti p er:à ^ 
dentillirno delle 
maflìme je Coura 
Cattolica, fti«rrxc> !■ 
folito dire, e fiere 
nonpuòeffer ri_it> 
efferequel bene , 
cioè quel tutto » 

! vomojprocLi rò d*< 
trine, e da q uel li ■* 
Xiiare, che quande 



te, che la bugia tenga luogo di venta, nella 
Dottorile nell’orecchio di chi la fenre: non e tbe gia- 
re ai U Chiefa altro Principe più colmo di ^ ^l c , e più 
affettuofo perfauorirla, e per proteggerla - ftimaua 
fatte à sè ftetfo le ingiurie fatte al Satuario^ :fù botato 
di quella fortezza, che alla ruota di rea forti n na,aguz- 
za il coraggio 5 di quella prudenza , che c or» occhio 
purgatiflìmo collocato in fronte alla ra gio ne, il tutto 
difcoprej di quella temperanza, cherafFr e na lecalde 
paflìonij di quella carità,che à niuna coCkx. manco ba- 
da, che à sè ftefla. 

B’ vero , che niuna colà tantofto s^jl nuola dalla 
niente deirvomo, quanto la memoria. c benefici) 
riceuuti j ma egli ne fù tenacifilmo , e g mtzzl ti/fimo ; il 
fuo cuore non fù come i pomi d’ Asfalti i e , che fon 
fallaci , ò come Tacque di Samaria , che on dilTeta- 
no , ò come quelle di Gerico , che tolgo la vita 5 fù 
come il v*cllo di Gedeone, abbondante d’acqua di 
leale corrifpondenza. Fù zelantiffimo d el Idoneità: ed 
inuero la fuperbia.la fceleraggine,c la X - i *r annide de’ 
Tarquinij, fecero, che crollaffe il loro irr - » p>ero; ma la 
totale rouina fù originata dalla loro cJilTòneftà con 
Lucrezia , e quefta fe non fù cagione , occafio ne 

del loro efterminio , fù perfpicaciifimo.ixTL difeernere 
quello , che conucnga in vn tempo , & in vn gouer- 
no , e che difeonuenga in vn’altro , aiutata con/ìde- 
r azione alla qualità de’ fudditi, e dello : lapeua 

accom- 



àccbrnrri 









/A' 



portunit^ 







p k ™ d r*I^Jhn^\ 

c^ r ^h 



tutte le ^ 

me, e 



dd 1 



# 



friul^e , ìtv(i' 
corteccia 
gouerno~ 



Moftr^ ^ , 



d 9 



mo degna 

v • 1- 



digia diqV*e^ 1*^ 



aflorbire 
fiato inqualcj^ 



le 

*?■<** 



*^»à 



di qucft’Idraj 
to diconfid 
ri militari fu 










valore; Quind/^J^* 1 * 
feditionibus atc 
fortuncitus fui * , 
quefueritibella. 
fhis , in HiJ~p a.rz. £ s- 
giudicar mai al debito , 
grado; procurò con 1g jt 
. portò egli in c 

altri Tribunali, daua p e 
egli era capo à tur ti, cria e 
deua tutti i gitici iz.ij, e- le 
a/ficurò il gouerri<> ^ « 





61 t' Ulto rimettere à i Miniftri U _ 
Selle cofeodiofc riferbando àsèbdi^yj 



n/zio- 
mionc 
s facea; 
r Ciazio. 
g ne fido, 
cz lii lo ri- 
1 timore^ 
rc gl» op- 
i «dubbio* 
egni quei 
he /crine 



MWraiic , che lietamente , e pronwme 

f c beneficate abborriua ogni lunghetta , 

.nrrioàsèfteiTo^che fi diminuire il 
quando chi lo fa, tiene tondamente fofpefo 
q rnn le due corde della iperanza , e cl 

vnicoin foftentaxe, vacillanti, infolleta a 
orefii, in rinfrancate mtnid.an rafficurar^ 

Lin riconfortare i mal contenti . ; fttmo m 
ànidri, che nontefermono le fupphche, 

A \#»rrerc d oro» 

1 Nonfoggiacque alle procelle delle pe 
dccli emoli picche le folle ftato su la cinti 
po , od in quella parte dell* aria , eh e fopr 
Copra i turbinìi non fi lafciò mai piegare, c 

«pjello,che vide effer giufto,e che conobbe 

forme alla ragione ; non fi piegò mai ad a. 

chio per preghiere d’amici, ò di parenti; n frece.nec 

pretio s'ammollì-Mantenne femprc ne’ fuo » Itati in vi- 
gore il culto diuino , folito affermare , eh* c borendo 
quefto, abbondarebbero i beni deiranima ^ c del cor* 
• po;mà fèndo quello {prezzato, mancarebb Gre gli vni, 
e gli altri; riaccefe in tutti il defiderio dell » virtù, con 
l’cHìbizione del premio,fapendo,che gli vermini non 
fono così facili à Sopportare le fatiche, fe 1** Speranza 
del frutto non gli fiorifee nel feno;niuno col tiuo me- 

. ** - - olir» 



» 



• fccuzioni 
«dcll’olim* 
i venti , e 
torcere da 
effer con- 
dor fouer- 



elio lo n e Zia, la fede, la córtefia , t» . . . fL r b 

. virtù; onde raccolte abbondantifT lrn : 

Procurò con J'efempio morigeraci™" d ,’li A 
fendo vcrhlìmo, che i Principi f ann fU °' 

decoro vafiaJfij fece andar {órvm ° ,V11 )’ Ma'* * 

ù della Ghie f* con quella ofi?' 

doTvtm femnre al vantar»»- * ttncipato» c 4 rf^*. 



tradimenti , conierò a se poca tede > i A 

toreè fpm, che accocca ? ■> c\\cY animo ~ 

che Tempre imòraffci 5 è y^x 1 c Qfa ^ che può '•> 
metalli facilmente s*a cc 0r ^ ^^rcuno , che ^ . 

glia vergine, che fe vna VojJ^^gtaa veUf el ^ e e {* . 
ridurre alla primiera in te * v »cn corrori 1,n0 y. .< 

ir, che coprono i loro vjfj ltj HraonIi&Aò «fi ■/ 
lapend 0 ,chevnanim o A _ Co *l Camello 
buono .benché con mUl< * ^U erfo nonP^'r" ^ 

iniquità*, si come il bicc^j * " tornea r 

rende falutare il veleno 



iccui uc luppnci , e riu 0 ji * 

pre intorno a’ cadaueri, din rIÌ ^ Xiafi Ino'T'J 

ma la gloria ; egliodiaua il* - * rt * ^ i\ oi - K ° 
te.Scinguifadii.eoac ofi - 1 

certi vni.che dicono. U £5^^ 

'A 



orlarci c 
ona in- 
fiacchì- 



loni ar- 
» non ca- 
bila efpe- 
I?cr lo più 
mano con 
m o parrò- 

chiarojfa- 



0-7 _ _ 

co’l decoro del Principi fù oneftiflimo ne X 
per verità non vi è cofa, che più difdica à 
Tigne, che l’vdire, ò proferire difoneftà, eh < 

fee tutti inerui della virtù. 

u Amò le confultc di molti , nelle deliba 
due: mà volle , che le confulte follerò feri 
uillofe , e verbofe > effendo ammaeftrato 

rienza , che le coniulte de* Principi fono 

fimili alle meretrici » che quanto pia lì tr- 
gli amanti , tanto meno concepirono, e 

rifeono. 

procurò Tempre* che la verità venifle i 

pendo , che chi l’occulta , prouoca l’ira cL i UDio fopra 
di sé) fu egli nella Religione del vero Die» ^ q Ua i Nti- 
ma nel culto degl’idoli falfi; p er pietade v :*^**£nea;per 
felicitade vn’Augulto ; p er bontade vn T r- oiano ; per 
giufthia vn Torquato* per Maeftade vn S cipionefvn 
Catone per grauità,&: vn Valerio Publicc^X a,permo- 
dellia d animo; Dalle leggi, che diede Fo :roneo à gli 
Argiui, Mercurio à gli Egizi, Mosèà gli El I> rei, Solo* 
ne à gli Atenielì , Licurgo à i Lacedemor* i 9 Minoffc 
ai Candiotti, c Nutria ài Romani , cauò ottimi 

iftituti per morigerare i fuoi ; trouò il col mo de Cuoi 
diletti, nelle imprefe faticofei così nella natura fono 
piu delctteuoh le rofe , perche fpuntano da pungenti 
fpine, e le perle , perche fi generano da ruu/dc con- 
chejvso Tempre la temperanza, e la giuftiz.ia,che con- 
: v’ " ' uienc 



meni à buoi Priadpéi Volle, che f offeS - fferua t« * 
lepri _ Colico dire , che il fare le l Cf> • °oo^ c 1 . 
vfofè come vn empire le caffè di^ 0 ’ n ' n °"pó' C ^ 
derne mai^ occafioni, & à ibiS 
mare vna gru i Sbrana, cn Qn \ e | ’ j lib r» ’ 



mare vna g r3n libraria» c non leó?’ C -°ru 
fare vna Cpeciem, e non fcruiìr.^u" V ' h- ». «. 

Procurò anzi di dare ef Cm . dcU ? dt c.°^ 



5*«s Sg> 

voglia modo potuto ofJ* Cr _ * * che aucftero » 



uoglia modo potuto 



tòma, e riputazione 5 H r ; j^ Qrc > òmenotn*»’ 
ftudiano d'auuii/re i Gr aH ,^ qàciP*" incl ? 












itudiano d'auuil/re j Cj ra *u qua vi»*'*. ^ ^ 

i coloflì per effer gettati c c d*in2ta0^ tcl 

loro grandezza , c i fotfo »fl° U ^ 0 G^ T* 



monti, non lafciano la ^ >rr ' e i 
Pece tempre molta 



tuna, il tempo > c le oc c 
fedeltà, nè permife» chc^ j**”* 1 * 
ricompenfa, nè il merito f 
pa della magnificenza^o***^ 
più che ne i fuperl>i — 



pcrett«‘ ott ° C ‘ ^ 
PiccioVexz»; V *> 

Ql riivnW». Ac » 



MucUi.à= 

^hanno t? e Ve V V 
IO Voto * _ c ct\i 



p* 



rie,ò negrincftimabili 



^.aovoto; c a\l 
onore-, f c Q ie P 



» o 



2 



dori, ò nc' folcimi Ipettq^^pi’^ 
re, in arricchire quelli, ^hè*** 1 V c 

fauon; quanto fi troiai i n ^, 0 nof CQ \& 

mo colà più gloriola à So , ^Keìor ooC^ 4 



v 'r<A c _ ( oà c ^ , 
*XeV vrort^ n^ , 7 

don„t..V> 



conlcruazionc della gì u ili 



re l 



~ 



a Cui^ 0* ? 



J quelle deliberazioni t ebe perloproj-,. ^ 

P co fe vniuerfali, conobbe effer m.ghon; no, ^ ^ 
fefe non quello, ch eta ytile alla Rcpubli c a , &( * 0 _ 

reuole a se. 

•-* Ebbe maniere facili da placare quelle p Mr£bne,che 
taluolta concepirono fdegno contro di lui , c omc ac- 
cade à chi gòuerna con giuftiz.ia; e ciò con* lev dolcez- 
za riipondere, e con la foauità dèi tratr*: s* rc . che sì 
come i colpì di Tpade perdono le loro for^ ^ s ù fe pa , 
Mia *, così i rifentimenti Tdegnofi fi fanna cq v a fi /Va- 
nire conia flemma, e con le rifpofte piaccLi*. oli; s adde- 
ftrò egregiamente all’economia tanto petr dCionale, per 
ben regger sè fletto, quanto alla domefticr a. 9 perla fa- 
miglia , e Corte , & alla politica per i Tuoi S tati ; foll- 
ato dire > che non è buon Signore d’altri chi non è 

Signor di sè fteflo. 

Adoprò ogni ftudio per capire , ed i*.m 
regole dèi buon gouer no > e non fi fermenti 
perficiale notizia delle cofe , come quelli ^ die ftudia- 
nola Teologia nelle fomme, e TAritmeti eira, nelle ta- 
riffe; ma s’ingegnò di penetrare al fondo> efl'er per- 

fetto maeftro dell* art e tanto diffìcile di ^z^ouernare i 
popoli; Teppe tutto quello, che concerne i I gouerno, 
e la publica amminUtraz.ione. 

Si ferui d’operarij abili aU’opere,c capa, cri delle im- 
prefe , non potendo riufeire pedone di Italia mano/ 

™ >nè potendoli maneggiare machine 

i ~~ " gran- 



ndcre le 
i n vna fu- 



inuè- rB J 5 =*$£ 

«ti non brìs» «WS* SU V 0tnini al ? u ono; c llV . 

meivafi 4» ^gno; fìdimeftiere.che eli oc-* 1 ' 6 \ 

tenari» ed ertenor* ne giudichino. c0 f* 

Fù di buon cuore , e Erette à credere qU^V?,^- 
cheaueano fcuon fondam ctUo di credulità, 

dottrina di c/ ucJ Pok ‘ c “* cVr e infesma, chi* 

re di creder /cjnf>nf> e <ll »U l t art - ^ r r e ’ 

ri ammac/ìrannenrn che fj p 0 c r ^ c t V* 

curo , al qu al precetto date . ?* . ^ ^ 

dire.che lipcredui ira P r S > du r- ^ n e>^ t <y 

do quelli da quella, c °rr»* eff ^' V 
rifoluiionc produce J nn u : tto daVUfa > „ W 

popoli riguardano, co^ e ; * k tU ^ me ‘ y ^ Ct \v a bb^ V * 4^ ^ 
LdcViucri,eVampi e * * *> 

gliofamente i\ cuore -^1^ . granai ^ 4^^ 

i\ato ben proueduto- ^ ^ tenne c & 

Ebbe fommamente _. ' 

ca quei Principi , che ciiiV^^^ 0 ^ e dete^ a Y ^ e . - 
altri, per arricchire le r Ue . ^8 Sono \e ^vVn?,^ * i O 
patrimoni] de fudditù £ ^ r ? llt P dire,<> c cte cV ^/ ^ 
da lontano le follcuazi 0r> ^ ° t *ran ne f c j' 
rinfaziaoile cupidigia d‘au c t le > 
blico bene, in ogniPriràcri A jfctl la i\£° . ^ 

/, Benché la dilcordia Fr£ i_ * 

fidi, >1 Principato, egli sì e\i' 

fra mobile gl ignobili, lt> di conlC ( / ' 



libèrti 
m abile 
*^ianico> 
*lPrin- 



i Principato, fe non pacifico 5 defider 
della Patria, e de’ fuoi foggett., .1 elle lo « 
à tutti-, anche il popolo di Ro ma «nana Ci 

tenendo per fermo, che fe egli folle arnua 
eipato, aurebbe polla la Città, in libertà. 

~ Rifguardò più al ben ptiblico,che al pri i* a to . ebbc 
fcienxa, prudenza, ed ifperienia,per goue*-** are efie _ 
tamente; ebbe più fodewa» che fottigheza^. s*. - non ri- 
cusò fatica per i fuoiiudditi,di cui afcolto rrapre con 

paiienxai lamenti. 

Perche ebbe vn cubr generofo, e lontana <z> dagli af- 
fati feruili , non ebbe fti molo più punge *e , nella 
carriera deiropcre Eroiche,del defidcrio d ^ Ha gloria; 
Ebbe auuerfionc à tutte quelle cofc,che gli ornimi ben 
forti corrompono, e piegano alla ingiuftiz- i saj non ac- 
confentì mai à cofa , che folle contro il do*j. ere, folito 
dire, che vero amico è quegli, che l’amico ^Tcrue fola- 
mente vfquc ad Aras,come difTc anche Per mt ìclc; ebbe 
l’animo ben guernito di vigoria; onde n*. cz>n fù mai 
vinto da colà illecita ; niuna cofa potè att: buirfcgli 

à negligenza , ò a fieuolexza di fpirito ; q i~x. ndo co- 
nobbe le machinc de* negozj interrate, (cjz> e venire 
a gli ordigni. 

Per fottrarfi da i pericoli, non ricusò (ter *ato,&ag- 
grauio , sì come Vli{f e abbracciò il duro al lz>cro della 
Naue , per ifchiuarc l c mortali lufinghe delle Sirene. 

Fù pcrfpicacimrno i n vedere dalla lontana le con- 

— - ■ — feguen- 



fegùenxé degli affari, ch’ebbe per j ^ ri- 
ga efperietiza, c perfezione del ?** 1 ’ P C r Arc- 

ua in vn tubi to padrone de’ nego-? ; S‘ u dizio,fi . 0 - 
con Yinduftria appianaua tutte V ÌKe < ì a * n<l 
auuezzo à negozj grandinìi ^ • olt r a ’ , 0 
prudenza , ò di poca giufti*: cenfura tC ^io 0 v 

dir fi alle rifo luxioni fubit Cae 5 UOT } ^peua 
volentieri opcraua /cnz.a ìj ^ lCc 'p\tofe,e pef^ 1 - y 0 -j 
non lafciò vado intentato Co ft{ìeUo è> 



, Biafimò, & abominò di 0 '^ ,? 10 ^. 

e onorato il vizio , di/p r _ ^pre ‘ Ca not« 
credito , la malizia loclar.V^ lat ' i 

anore^eoYud^ti , 

.... » c li f Sr \0 

d «vuc/ 



non giouò l-amórcuplezzsa » Ss Ogm -Ore ideili 

nonbafta la piacenza, deue vfurc . 1 ^ 
le cote , che comando a fudditi . fece piu. 0 n f lderl _ 

•/.ione allaloro ragione , che alla fua poteva . ^ : 
fudditi edificati dal Ino buon xelo, ebbero i ù r j guar . 
do alla podeftà diluire. all a propria ragia. „ c - domia , 

o c^iaa-j 
^re la fua 

^ cJalleffcr 
*■ Scoria del 
paffa piu 



quefi ftendea la fua autorità, quiui fi ftéd 
dio le fue grazie^ $d i tuoi fa aori} ftimòn 
grandezza > non, dal conofeere molti » r 

conofeiuto da molti , e reputò riftretta 1 
giouarc altrui, qualora il giouamento n 
oltre dalle perfone conoCciute. 

Operò tempre da coraggiofo , nò mai 
animo-, il vile è quegli y che da ognicofa 
teria, ed occafione d’inuilii fi. 

Egli nel giudicare , fi moftrò fimile a 
antichi>ch$ prima di fare alcun giudizio, 

raméto di fare il giu Ao alla Dea Vette, co . „ r . 

ne la quale no aurebbe fofferto dVdir fen t ^za, meno 
che fimile alla cadidez.za,e purità fua}nó c o Urumò mai 
d’vfar forza, Se inganno , ch’egli chiamati ^ vizj dete- 
itahili. Fu largo nel beneficare, portando <zj uettamaf- 
jfìma, che doue i Principi conferirono piCx <d c henefi- 
cijjiui accrcl'cono più d’amorej fù nemico <3 ella feuc- 
rità, e di quei So urani* che l’amano, cd in. crui i rigori 
tengono il luogo della giuftiziaj fodisfccc n tutte pro- 
uc 1100 §1 » -bito delb fua dignità , inà all’illifttoj 



fz fin arri d' 
*^endc ma- 

uei Giudici 
suano giu. 
eà Vergi- 



. - a- • . 7 r «•' 

Aiactid** 0 ™ P m P n * : «. 
& A r, .1 al parelio .emula»» del Sole, smgegt* 5 . 

£ j ' tèmpre le glorie del fuo Monarca;ladil a 'AA 



pcnfieri . Uima ^c.cK^ 

vominivalorofb q vdnto lar g^tr\^t\te £\ii>£» e ^ 

si come la Città di Sparta fottìi^ . 

ti vai oro fide' O f ^ a in \* ; c ^\ en\\pet ptop^-A^ *; 
de’ Tuoi flati, il valore e Cuoi foppem 



de’ Tuoi flati, il ^ /or J' 
re,chenon hanno &* &*** , 
do per varij accudenti gU.f^ ammn^ e ^V^ 
giudici*, certi j procuro nel C Uo 

Cittadini difeordi» 

W à i fenf 1 ,edivolo 1 xa, chc t ^ 

titolati, e publici-, non a m ^ à v & 

fT±^ 0a0 : 

de Potenti. 

Si mofttò tempre pi 0 



^ «ai 



noto 



'■’ .c^ tC 
■>e ? ct oes 



io foftegno del Princi p a to , ^ '-,0"" 

prccipizio.anxiviè di gi à * ^ ^ 

quella è negletta ; rimo fT *SLpfi 

na tutto l’edificio; fi moft,.^ 1 '- £ Qt " 6 $ 

, , -m i« ^oderMO) 



cuoderato 

- ^ O< ^^ r a*z.io n?( , 

«dell, 



fendo veriflìmo, che la 

della vita,neH’vfo temperato ^ , _ • 

me vn facro Tributo, vn diritte-, ^ cc * e 
quale Idio s’hà riferita t: o , q Ua ^ * ^ 
conolcimento della fila. t>iu.irri t ^ Cr Vr 
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folla fupcrbi: 



Si moftrò manfuéto,e mite con tutti»!* 

\u fuocrbia,e dall'iracondia, c per veri 



ria neH’vomo manfueto ftà come nel fu 



nell’iracondo, come la pietra fuori del 
luogo naturale V onde sì come la pietra * 
nel fuo Centro, non fi muouc, nè offend < 
za,mà collocata in alto,facil mente fi slocs 
fracaffa, chi percuote-, così il Principato pc 
mo manfueto, ftà quietiflìrno,comcla Pie « 
tro , lenza ingiuftizie , fenz.a rapine , fen* 
fenza violenze di guerra ingiufta,e diuen ~ 



biffimi 
& a Signo 
entro , e 
proprio 
andò ila 
e fi fpez- 
fi rompe, c 
fto nell’vo- 
n nel Cen* 
-a tirannìe •, 

<jua(ì per- 



la , e con- 
x*eue,come 
per terra, e 
- ueto 5 con 
rutti. 
.Eafpertazio- 



petuo, ed immobile m quei , che Io pofT^ «sdono 5 all* 
incontro poi nell’vpmo fuperbo,& iraco*^* «do, il Prin / 
cipato non è ftabile, ma vacilla ; tiranne 
turba gli fiati j danneggia i Vaffalli, ed in 
pietra violentemente tenuta in alto, cade* 
va à ripofarfi nel Centro dell'vomo man: 
la manfuctudine fi guadagnò gli animi dL 
Diede in ogni cola , di sè grandiflìm*. 
ne, alla quale corrifpofero femprc gli effe c: ci j l’obligo 
de’ Natali portollo à gli Effercizj della \r £ c-cù , telòri* 
non mai foggetti alla voracità del tempo, «3^ alla rapa- 
cità de fccolij fu ammirabile non folo nel pollo del- 
la fua dignità , mà anche frà le domcftic ta e pareti , e 
per verità i Principi non (j con ofcono {getti pre nelle 
vedute alte, bifogna vedergli ne’ luoghi pii* ombroft 

? i grandi affarbnon fi a S&‘ rano ^ c ni- 

prc 



tcfttmolaiia tutti à ricorrer dalui, nei cu* ^ n imo hi- 
bi aua ogni virtù; Quinci. negl. Stati, che ^ fi 

.nnfcrua U «li lui memoria pm r.uenta cì, „ dli j. 

Ercole in Tebe, di Apollo .n Teffaglia,e «cai <3i 0 uein 

Creta* Le virtù Etiche, Hconomiche, poli tic: Jtic,e mi- 
litari concorfero tutte à gara , à condecorcc rio. Non 
fi, mai sì feuero, che non fi ricordane defiTe *- pictofo, 
è sì pictofo , che non fi rammentate ancr ora deficit 
c iufto;imitaualaTigre , che non c mai co nera i Cac- 
ciatori tanto accefa di fdegno , che in on* ezoaliVw 
non fia tirata dalla tenerezza , à mirare do 1 c emerite i 

^ U °NeU ammonire fu benigno ; non arane 
monizioni, factte pungenti attuffate nella, 
k lligie paludi; ma raffinate à tempra d*or 
cina d’amore ; non lafciò i vizj impuniti 
gloria di ftabilire il Tuo Principato, coli 
empietà, come Roma le mura, col fangu 
lo*, procurò Tempre di laperela verità, d’i 



le Tue am- 
É*abbia dcl- 
► > nella fu- 
se ebbe à 
ngue dell* 
<ii Romo- 
éndcrla, e 



di dare adito, à chi gliela rapprefentaffe; c^-iTendo mi- 
ièrabilc quel Principe , al quale riccia il vero; più 
mifèrabile quegli, che ftòn Viritendc;mi{<^ xrabiliflìmo 
quegli, che non vuole intenderlo , rendere» dori in ac- 
ceflìbile per vna maffirna male intefa.che r: uno quel- 
lo , ch’è grande , e fublime , per edere na a h tenuto in 
rifpctto , c riuerenta non fidee facilmente comuni- 
«tre; preferì ad og^ f u0 vantaggio, la TCeligionè' , i 



/ 



ir 



-xr 



; ; ( ^ 

\ ai dét tSSu furono là cinofura ^ e , f -- ^ 

noi i precetti* configli Euangeli ci £ ro ^^ P 0 ' 
litica, e Ic/naffimedi buon rcggi m no " 

V cr Co i fuoi feruidori non mancò • j- 0 t3& *?£+ 

rispondenza? e nell'affetto' dì bcrien 
fetto dibeneficenza > non a: olenza? fiC cV 

no .per ogni bagagliai eff CnA ^ Ue ^ l> cbe ^ 

magnanimità* ilnon fenti te , ptopn°^*f %o«\ 
fare con esattezza ben g r ? P u ^ura.Pu i c >’ & ^ ^ 

tro tutti gii ab ufi vigo ro£^ cote, che t* \ \<cv 

di'Sguitarc veruno con p^ r * e ^c\ante . S’aft e 
de , che diede ScnoFoHt G ^ onde meritò & $ 

vita fua mai difle parola ar */^ lr o Uè de P er 'M 

" :pung cnu^^^ 

eVnnn* nC 'r>^ 



buoni coturni. 

Ogni luogo, e temp 0 . 

i rirrtrfi - ^ -V frw^r-v? >v. _ 



r ie»conlu a \} 



re iricorfi.fkà forraa, rc ^*^è» o Dnn rtiH' 0 H°» ì 
anche d’Augufto fi (egg e » £d i^^e J 

r» J i -S%£Z>*<£ 



nino della 

Teodoiio , Giuliano * 

cos'alcuna più /odati , ciao 



cn»c 0 a\ '•/'i 

1 rCAt U r uvV 



naie; meritò ognilode, 

fua vdienia , „ 2*’ «? *> ex va et 



^osì 
-c 

d ir e 



oft -“che è l*°, 

rXX: ' — ^ /V A\ $> 



lr »o vàa^.c^ 1 
lci Ska&V 



■jS 






tutti, e Mitridate Rè di Ponto.per potere « 
ageuolmente, apprefe i linguaggi di ventici 



Nazio* 



ni ch’egli auea Cotto la fu a vbbìdienza. 

’ EelUra lo fpirito, e l’anima del gouerr* 0 , 

veramente il Principe è l’anima dello fiat Q J ™ 

imouimenti.daeflo le operazioni ,da cfiTo dipende 
la vita del gouerno ciuile , e fi come vncorpo Sm- 
aniala, rimane inabile a tutte le'funxioni -V- itali, cosi, 
retta Cadauero vn gouerno j fcnz.a lo fpiri e « proprio 
del Principe-, non fù mai duro, e ritrofo ilici era re vdien- 
r.a, anxi preueniua, chi ne auca di Infogno _ 

*-*ute ricó- 
epofetut- 
HeGiudi- 
-a tarlo di 
cofe della 
sè mede*, 
mai alcu* 
la (pera ii- 



Jslon lafciò mai i bene me riti, fenza le d 
penie, immunità, ed effenzàoni; & in e0ì 
te le follecitudini dell’ affetto $ Egli introd 
ci eletti nella riforma de* Tribunali» fen&. 
paffioni, incorrotti, ed incorrottibili nell c 
giuftizia; alia cui eflecuzàone eccitò femptr 
fimo, con vigilante attenzione. Non tenn « 
no fperanzato con vane promeife, eflendez 
za , e la credenza le ifrade battute per ingannare i 
femplici, al che cbb’e gli ripugnanza di g c n ioj differì 



egli da Principi ingannatori , come la tra fiamma - 
dal denfo fumo , e la chiara luce dairofcu ^ tenebre^ 
fù ottimo eflecutore di quel precetto , c 1:». e non dee 
defiderar d cfler Giudice ^ chi non ha cuor e d Vrtare 
nelle iniquità. . , -, ~ 

Fece grandifììnia fti ma del credito , e «iella buona 

^ t " fama. 



„ # 

(“ama ( foh'tó affermare , che con te * V ^ 

nuntur *virtutes\ cheJa cattiua fai*V c ° n -'t è 

di gran pregiudich àTudditì , e c * , dvn PrinC ’ot'» 

- confcquenzc importanti: Der ne ««buon^r? \* 
fama, opera con «facciata po' & Vn c ^ e &K 

za vergogna 3 biafimaua \ < tlc »fcnta roifof c ’ ’ pt*** 

fioDc, e che danno orecch;^^^ di prima ’ i 
fono pelle dclls Jiepubli c *° a » felli acculati* 
meonrro co'f ferro , cc 0 *i alla quatte (e %f 

mente il f uo ^ n0j cii c Qn ° co . fparec cos*^ 

”T Ppe ^fifalua P erf^' 

L vero , che li I^rigj , ■'K 

perfetti, clic la verità r,„ 'Pi , „ -r.®»* i 

nelle più belle quali td j 1 *fo ui a ^ 

la (fatua Imperfetta, fi* '** l 0 d ' 6 rin ^ auan t< ' + 

molto bene del marmo ^ '‘lem loiil ’ d'att*^. 
ma dentro la materia. A® c« r ««refe»» 'criteri 



a?' 



ito bene del marmo 

dentro la materia. e c 1 'etcleu»* 1 

tu m grado eroico, c^** « aoV, 0 rflW % t^^, 
i emulazione» 1 ruictpc e ^ 

. con ^ 

Retate 

> ^ua u — - -»>^^ r °^ cuet °a\cu^' 

Verifica per io più , ch 0 **** x r * <*i furt'f W 1 

capo d’oroj egli ebbe i ^ 3>, < 

; Defiderò j'amore &^aW 

*°n i dolci Cuoi tratti, l 0r> **»Ò4 c ow 6 ' 



... tiauu siuiLOi r> 1 , 1 ,. IV» , 

alla emulazione ; «fti s ^e clu ^ ^«P^f og ni ^ 
rettati, ad imitazione i. co " * 

morire al fumo, come i ^ m&. 

Miniftri venali, chedai^**^*! r * cl ~~ c - ,rf0 ’ 
Verifica per lo niiY . ^ k _ ri 



• v * “‘liorc ^ l 

r ,v ‘ d ? k ‘ ruoi tratt ‘. I o o -*** ^ * tS*' C °«' c 'è ' 
fpu eWaajoremp,. Ca ,»io % 

p ***&SW* 



Iiiafimcuole; perche il Princìpi deldefide 
Cuoi fudditi no'l fuggano già, come vna > '"* 

la quale efcafuori delU lua tana 5 ma ch*ef*i ^ 

no incontro, come ad vna bellaluce; fi, > 

pieno di quella prudenza cruilcche trà'.ixa tr tea]/; delle 
virtù, è l'oro, anzi è 1 anima dcll'oro.clie il tutto im _ 
preziofifee » ed affina j. tenne lontani da -ftaoi Stati 
quelli , che con arti indegne ingannane» L a f ocietà 
vmana. * 

* Siconferuo Tempre appretto ipopoli, ri/nct- 

to , che nafee dalla opinione della virtù j a X c :iji etfc r - 
cizio contribuì tutto sè fteffo * Il Tuo ymo x* o era por- 
tato alla dolcezza , Se alla pace , nè s’app*. i^li aua a u a 
guerra , fenon coftrettoj in quella guifa > cr In c il focile 
ritiene in se la filmina, £e non fia tocco, er _ Xa fà falca- 
re fuori incontanente , che fia battuto > nc*> fece mai 
difegno , che ripugnafle alla pietà , ed alE^a giuftizia* 
non fi mife mai ad imprefa grande , che jprima non 
fendile il parere de’ piu fauij. 

Procurò fempre di fapere la verità , e cX^-etferc cer- 
tificato veridicamente di quello^che palla nel go-* 
uerno ; clTendo gran, miferia de Principi ^ à cui rarq 
volte apparilce il vero, nel fuo fembiante 3. ond’ ebbe 
- ragione vn antico di dire , che al Principe non è, chi 
dica il vcro,luOT che il Caualloi poiché fe «on si ca- 
ualcarc, lo butta à terra* il rifpetto dcll'onore,& il de- 
riderlo della gloria, Vnito oggetto degli arai mi gran- 




Scorra, 

Ruttori- 

tleJJe 

J tto im. 

>* Suri 

r ocictì 



ch » §1 i fu pia caià ir- 

JVon /? moM, 1 ì' ? Uf »o , 

, °encnzc, perdei fr flc,Ic ^ 

P^od cg/ ,- Jn/m 0 Man; rno «*- c 

° . r P'mo debole ,f c " A lo fatti / a P< 

«St: * 

kra formi, 1° ^ 1 confìn * 1 * dì,. nt0 

*** b? i ) lcfu 

. 4 ria 4r°J e ' 

P' grandi i( | ou ^S Cl 'o f ^ r °'ute 

^configHo, c, d ° a /;^ **S ^f crj< 

c che ccinf^_ *• »'. _ * 1 nr 
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I- | r» 'ftramenO; c ‘ < » 

/§!i^ »-ii A a ?gi s ral ’ d ' ì p r r^ ^ 

^^J^ b 'rranrr^X < 
>n A» ^^aUiS’n&amò^ ^2 

' ' , ' l t " il ,,b ' ' ^ 1 
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donai tanto piu da Dio fi ricette , i vapori, clic la. rcr< 
ra fomminiftra all’aria, per formarne le nuuole, t or- 
nano in maggior copia, à fecondarle opportuna rxr en- 
te levifcere*, non fù mai facile à fcoprire il feg reto, 
nè à fidarli troppo deMiniftri -, conofcendo, che nel- 
la dominazione non v’è cofa più perniciofa , quanto 
il communicare tutto il fuo penderò, e darli tutto in 
preda ad vn folo Minillro * non diede » che i eh ì co- 
nobbe meritare ; poiché i benefici; pigliano il iti ^l'o- 
dore del vaiò , cioè dal foggetto , à dii li confieri ico- 
no> efpelTo d’affetti di beneuolenza fi trafm turano 
per colpa del beneficato, in effetti di pellìma volon- 
tà. 

Suol’cllere il gouerrro al Principe più grauc » crhe’l 
fuo macigno à Sififo, l’Etna ad Encelado, tic il CZTielo 
ad Atlante ; ma a quello Eroe riulcì leggiero, e faci- 
le, perche fu dotato di raffinata prudenza j Egli con 
la modeftia lì guadagnò gli animi di tuttoché pe r cat- 
tiuarc beneuolenza, nò vi è il miglior mfezzo di cque- 
lla, la quale e calamita de’ cuori vniani, e quanto piu. 
nobile , e grande e la perfona , tanto più rifplende in 
lei quella pregiata virtù, che hà la propriètà del S ole» 
che in vnofpecchio grande fa con li fuoi raggi mag* 

. gior rifleffione <di fjrlcndore , che in picciolo > noti 
ifminùì mai punto d=t 11* diligenza applicatone 

neceffaria al buon gouerno degli Stati* à cui inuigiJò 
con fomma cura» e fo] kcitudinc. > fì 




fare , pr e^wiiautu cucguuc , ama 
gencrofìtà ne ttattamenti , manie 
conobbe in VuiÙ ptiuieii'z.a di Poi 
Fabrizio » la facoft^* 3, C-arnead 
di Pompilio. 

Ne* primi bott° tl del fan S^ 



8i 

più ferue efpofto £ raggi della potenza, il naturai ta^ 
lento di fecondar gli appetiti , egli 1? inoftrò lonta no 
da tutte le morbidezze , vbbidientiflimo à i detea mi 
della ragione* fi videro in lui vnire quelle più eccelfe 
doti» che fra moki ditiife, riefeono diilupore.^ ^ * 

Non ebbe mai paura degli efnoli ; perche op>erò 
Tempre giuftificatamente v ielahtè dell onor di E>io,' 
ed ottimo eftimatorc di sè medefimo, e per verità 
T vomo , thè viue in quefto Mondo , con la prò prii 
cognizione, e co’l timor di Dio, non teme i maligni; 
conciofiache la bontà della vita, e vnà Torrèin. e £pu- 
gnabile , e la confeienxa retta vale in fua'diféfa » per 
cento teftim'onij ; come per lo contrario, il maggior 
nimico , che gli tormenta il cuore , è la corifei coriza 
imbrattata di peccati * in ogni petto palpita la K. eli- 
si 0116 5 ma nel fuo ebbe luogo ifopra tutte l'ìalere 
cofe. : ' ■ 

Saffaricauaal rip°fo dellàPatria* vegliala ài Fon* 
Cittadini ; negoxiaua all’ozio altrui,' fé ria i uà 
alla liberta della Republica , cercaua la tranqui llìtà 
comune, con lapriuata follecitudine * tenne Tèmpre 
cari, e carico di premij , e di mercedi , quei Citta ini, 
che conofceuà vtili al publico , confcio à sè medefi- 
mo, che mun morbo afflitte più crauemente il \rijgp- 

v C ^ rr ^ P o labelle2<za della Republica d’Atcne, 
che effigilo d Anftide, la neceflaria partenxa di Pe- 
ncMirragtoneuol pena di Micia, c Tamara cicuta di 

Socra- 







Socra r _ — . i 

«'• %? ,, >Ò r I n j* /|lP/ »* V« <, ^| 

SSgfe- 3S&< //- 

aJ ^ua; ar 

, Nqq/T}' V-; ^“X * / 

£■'».. £« '-<£,'£> *£?£» 

•? raa 4 -mi r ** 

11 tu «o ^ re S«iSp ^1*^*:^ «*»i / 

toillm J 4 ° » fk ^ ^ «Mie-* 

<ijm do nci n, ‘Qr :,J ^^' ll ; < .' l '>i * 

p«W vir ^ *n^ A eie,.; 

^ i?? - 



X. 



. . J { ‘ c.»Ot»iC< OV;f c - ' ‘ ? 

D. PIETRO F ASS ARDO 
Figlio di D-Giouanni, lècon— 
do Marchefedelos Vclez. 

oigunti ir 2 . * i iua. 

F V quelti primo Signor di Molina , cfcruì i~Xm- 
perador Carlo Quinto > & il Rè D. Filipp o fuo 
figliolo » di Capitano Generale nel Regno di V" alen- 
za, e molto celebre per lo fbccórfo di Perpigrirz ino ; 
fottopole le manijegli omeri al grauepefo della Tvlo- 
narchia lbera » per folleùarne in parte, qual nuouo 
Alcide » il vecchio Atlante , Niuno più di lui fui p>ro- 
fitteuole alpublicoi raccolfe tutte le forze dell'ano 
mo ,per corrifpondere all*cfpettazione di tutti > con 
la fauiezza, & à i bifògni comuni, con la buona for- 
tuna. ' 

Non fi può dire, quato folle moderato nelle pro- 
prie grandezze , oculato nel correggimento de* vizj, 
delio nc bifogni de fudditi, follecito nelfòuueni- 
mentode popoli, tenero con gli afflitti , liberale co* 
poueri, compalTioneuole co* bifognofi: gli fecero 
ambiziofo corteggio Aftirea^perche mai violò la -g/HT- 

, Caduceo* perche sbarbicò i ram- 

polli delle difcordie ciuili , ed Ercole con la claua; 

P «che piante difensore del diritto , domò l’alteri- 

gia 
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• Ai rfiólti moftri M’emptótà -, Rimò c °ff en t‘ ,f ’ tl 

tìjfré Valterarfi per ogni minuzia .«L***^ 
'° ?i jagatella: da chi ftà in luogo P' u '^v 

° 6 meno i tumulti, onde fuole c* *** 

’ .rrtltTarPlfocrcn^rp miefla 



n °L gente volgarejfoggiace quellapa^ f>> 
f% faffa, à mUle tubazioni ; là ***'*<f<. 



, •.% balla, a mmc luiuatiuin , — , 

nobile ^ elle confina co’l Cielo, gode vna P_ 



* , 



n ° vj C PNon ekbe difficoltà di Cottomett cl ' ^r 

«ouanin^ al temperamento 

ella orrvCnerità della iu» ^ 



Sto ''T rionfale della profpetità de " a ^ a ‘\^ ^ 



to 



dall e» prudenza * dalla gìufti^ 3 - * 



dalla r * putazìonc; niuno teppe 



\V 



tiffiaao in cono (cere quelli, cu ^ e \ vvt 
(irtiùla ra virtù, coprono il vifrS° e t a^ tC ! - 
V.afci pure Aicéfilao , dfon oI ^ atl do£^ v 1 ■ 
e Cvate> poueri Volontari j,chi at r^. 0 v^ nt s ^r 
{eco! d'oro, eh* è più douutoq^ Q uc^° a . 
quale co’1 difpregio dell’oro, * x ^p r in c *P J: 
\’età dell’oro*, fu contrario à deli tri <^tl 

tanni.cbe vorrebbero Tempre i q p r0 ci ot( 
dettoli , che quel fiume > là pr^i e 

che iù, potè ila ogni vii donxc* tirai1 

t0 -, là doue prima con Tonde ‘ cont ra 
Campagne , ed i colli -, egli id« diofamer 
menti di quelli > mente piul^ j: 



nienti di quelli > mente più 
che la pace de Tuoi , 'e la ccfoc^" parec 
ebbe fodezza di merito, nòatn^ rr • 



( 
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Procurò nobilitare conia feienza il comando $ 
che non dee comandare naturalmente , chi non sì 
più degli altrii fu tutto per tutti ad ogni orai ad ogni 
momento, ed invero il giorno de' Principi non ha 
ore, perche deono Tempre operarci coluLche pr o fexi- 
ue il tempo alle proprie commodicà, Io limito. al 
comando j la natura de* Principi è principio di mo- 
to, c non di quiete*, perche il fine d’vn’azzione, «deuc 
edere cominciamento deli altra 5 coi^ antiued. c n 
fagace, fuperò tutti gl'intoppi imminenti ,edinu ero 
sìcomeedarauioTantiuedereidiTordiniprima , che 

vengano i così c da poco accorto , auendogli antiue- 
duti > lafciarfcli venire addolìo j la pratica gl'infe guq 
il buon gouernoiperche nelle operazioni ciudi, l'ilpe- 
rienza è la maeftra principale di ciò , che fi deb fa- 
re^ nell operare non fi regolò fecondo quello, che al- 
tri aueano fatto j ma conforme à quello , che fti mò 
ragioneuole a farfìj non fi moftrò mai negli afF x ri ir* 
riloluto ; perche 1 irrifbluzione , che nafee dagl i vo* 
mini, e non dalle cofe 3 è femprebiafimcuole; fu mol- 
to circofpetto nell' effaltare perfone bade, confrica 
se medehmo, che gli vomini vili fatti grandi, per lo 
piu, tanto peggiorano ne’ coftumnquanto migli ora- 
no nella condizione , c tanto pcrdon o dc « beai d di' 

animo, quanto a cquiflano di quelli .di fortuna. 
Quando fennua dire_, ch'era morto qualche vomo 
da poco , folea dire » che non era degna di pianto Ja * 

mor- 
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imòrte <diqùelJ/,Jacmvit afV v 8 ? b : 

bando nati nelle languida . 1 de gnadi rifo» 6 ^ lC aC - 
chiofep » àguifadifpcnr ler ~J :accia d'vn’ozio^” ct o 
al terrari i ne d'vn' infnittu 0 nT P c,,e grini - P er “ u 4 °'n, 
della vi «a , « della morte ? V,a SSio • i"P°"oV^ 
r,lcnzi OÌ fe ce egli in tu « ’ , à ' P° fteri vr> 
di lenii «=,edi prudenza . , f “ e «**«*» • 

Pnncjjr»! della CriftianitàrTn bc voIuto ’ »à» c ' 

Afi ? *V Ae fe dffidcra Uano r, . fo(lc | ro armat ‘ tr <'^’ £**'°a 
qutlla r J éfj| /dulneà.e cher CP k™' anda %»l 

»•*« ■= . « “rf°i ,£v?. 

animile’ Grandi . ch * ta ™° ^ 

giamai, nè da venm j. ui anirT, ° PP * Le? 
tizia, nè da fumo ,t,^' lu Per1)ia, ne da po' ^ ♦ i a' 
tenebra di fidine. nè da nebb.ad ^ ^ 

d-accidias |fl * P è da e tda »rfinuld.a . .V^ % * 
da 1 tf rupi di Sàturi^ P . ,cr d> d'altre elette fot ^ 

narein terra, da i. n .° in quà,fH' c g ,Tauano d * 

k fua Reggia, p CrG 1 * U *ttatc , Si prefero 
feruìeg]id*tireai Dl - adc ndofidi Soggiornare ^ 
alle altrui faranie 0 ^l ral *rui fc»ontà , d’vlt* 
allegrezze ; fu V n - j>* f onim o grado alle c 

gno,perqualfi UO £>r OTre ? vfficiolb, che ad 
ro, per tutti, fopraf^ ** ^iniftero > il tr asfor 
gniu no, per benefit* ° alIac ^X^ c follecic 

lo ^ °gniuno. 
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Non tante doti ritrouò S enofonte in Ciro, quàì>^ 
te io in quello i moftrò egli con Topcre , clic la vera 
ragion dittato non ripugna alla Religione, e che 
quella non fi dee fepararedal buon goacrnq dittato, 
in cui non permife mai , che auefle più luogo la for- 
za, che Tequità j folito dire, che i Grandi deuono of^» 
feruar la giuflizia , c fare > che ogniuno abbia il (uo^ ' 
dctcftò Tempre quelli, che non amano la Religione 
Te non quanto può Teruir loro di rnafchcra,per ingan- 
nare il Mondo, & incaminar fi alli loro difegni. N o i**, / 

conobbe la miglior maffima di fiato , che quella ( d 
l’auea Tpefloin bocca ) Che i Principi non lolo no r~* 
deono elfere meno degli altri (oggetti al ben fare» 
che anzi deuono eflcre più perfetti, e più .vjrtuolì de- 
gli altrii poiché niflu.no è degno di comandare al. mi- 
gliore di se ; che nefluno deue auere migliore interi-? 
dimenro di colui, che^prende rilòiuzione, fopra I& 
cole più importanti i thè nefiuno deu erfere più giti- 
fio di colui , eh è Topra^ le leggi , nè più moderato di 
quegli, che può fare ciò , che gli aggrada , ne più co- 
raggiolo di colui, clic ha gli altri mfuadifelà : che 
quanto maggiore è il grado,che vno tiene, tanpQ piti 
notabile , e biaflmouole è in lui ogni difetto , nella, 
maniera , che vna lentigi nc ^ ò vn neo nella faccia d' 
vn vomo ottende piu , che vna cicatrice , ò ; ferita in 
vn altra parte de l corpo . Q uc fi e mno k maffiaae 

politiche , chedauano fpùito al f uo gouerno * è -si 



- 
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grande ,e sì radicato nel cuòre ^ ,'r^z 

rio di viue re gloriofo nel Mondo * » il d 

uijj come ci ice Tacito , èl’vltimr* ’ ? le anch ? . 3 e cli 
tutte le Tue operazioni ordinò n n ^ fl Ia ^ Cl ^io ? c 
poi del Tuo x-io me . perqueftafi r gIoria diV vY^ 
preft.cprc^woà tu ttel e \“ ch e animofo ** *£ 
toppo, che folle, gli fece n^; 5 " ,un ° P cr S r3 ^, » t . 

il vigore d «r U’animo, clV è vnrwT^ ' CO ™ Z \ 
gij , che an nouerò fri gli al tti d °, ^ . van % \ * " 

negirifta famofo. * uo ^ vaiano » ^°\ 

k dl simulimi, 

perche fi può tutto* il nr^r * lrr *agmarfi di 1 P ^ a 

rS'C'ZTT^ « " -** 

gole dell* appetito 1*.',? e ^ c à delgi^ 12,10 ’ , 
per sè (do può pe;et r ? erte ^ del vero; chea* 

guere le circoftanze, e all *«cimo <dellc co e » 

rò è dafauio il confu/t-, 1 anc ìare i rr» omenti j c 
zie, le quali inuilif COn re * poco amico delle 
rifee, chcAgricola tir , an imi> on< ^ e Tacito 
con l’vfo de’ Portici, de* fi* * n glcfi ai diletto de 
Non porca fenrire C e - ^i, e do Conuiti. 
ferii contradire d Princi^ Vlli 1 cllC d,cono * no 
faccia de’ potenti ; che Pl 5 c ^troppo tremerà 
.* ’ - 11 v*hà coraggio, di 





rcitt abbàttuto alla ptefenza de’ Grandi $ egli brainò 
difentir tutti, d’etfere auuertito da tutti, e quando bi- 

fognaua, cffer contradetto da i fàuij; benché il defide- 

rio del comando fia vn’armonia , che tira la ragione, 
dietro al volere de i fenfi ; viVaduiatore , che muouc 
Iterazione della mano, conforme al defìderio del- 
la mente , in quello Eroe non ebbe mai forza di ri— 
muouere la ragione dal fuo douere > nè di dare folle— 
tico veruno al fenfo •> feruendofi del comando, folo 
per beneficare i fudditi, e per migliorare le cofej vni — 
co fcoglio , oue vrtò , e fi ruppe fempre Tinuidia j fe 
ammife qualcheduno a parte del gouerno,non fi lese — 
ricò mai della fopraintendenza foprema, che fe ben o- 
Ercole vuole Atlante, che 1 aiuti , fa però conofcere »■ 
che l'Olimpo Ila più ficuro fopra le fue (palle, che fo - 
pra quelle d ’alcun’altro. 

_ Di tutte le fue imprele fu condottiera la pruden- 
za» la qual e neceflaria , à chi vuole ben goueniarej 
che si come , chi determina d'eflere buon Marinaio> 
ha prima da imparare 1 arte del nauigarej così chi hà 
agouernarc Stati» dee prima dalla prudenza, ch’è la 
vera norma , e maeftra delle azzioni vmane appresi” 
dcre 1 arte del gouerno,e sì come mettendofi in 'viag- 
gio i Marinaro, non lafcìa mai indietro l’ancora per 
potere, fecondo il bifog no , fermarfij così il Principe 
non dee mai prillarli di quell’ancora fagra della pru- 
denza j poiché quella <g r impedifee ileorfodi mille 

pencoli, e lvrto di nulle fcogli. Co- 



Conóbbe l’opportunità 3ellè occafioni - nè Cff 
Sui cos’aicuna fuori di tempo 5 non douetl do W 



uio aprir I ^ vena , prima d auere apparecchi*? t 
{eia » per *mare il (angue \ non mi£e mai à 
glio la fua ^prorita > e tal volta ferrò gli occhi ^ 
che trafeax* *-o > per non andare la medefima * 

tà; douenci 0 il buon Principe più tofto diffif*^ 

vn difordi cinuecchiato ^ che mettere in pcri^ ^ 
fua autorit^^-* c far conolcere pubicamente la ^ 
potenzia r3.*zi s’ailennc anche dal minacciare, C k 
nobbe di ra on poter migliorare*, effendo impto - 
nel Principe il minacciare colui, eh’ è ficuro ^ 
poter’ edere off G (b da’ Tuoi colpi- infittele lue - 
ptefe, premeditaua ^'impedimenti > c '“"neV 
ooteuao nrardarlo,o impedirgli l’e$ ecU7 * 1 ^ n 

c tevo\eua , operaffero gli altri S f*P en “° ’ a nd; 
diti fono Va Scimia di quelli rta° c ° ; 

ver0 , cheiPrìncipi dia^iirneme pong° n ° 

le facezie , che mordono le loro p^ r ^ one * 3 

d’animo pacato , non ne fece mai £°nto > r 
cofa.che à coftumi ci li i 1 £ n 011 f 0 n> Recente, e 
fendette il decoro. 

Setal volta gli auuenne qualche finfftro: 

fgomentò punto; fapen dolche la presidenza 
rame di Dio , afperge- fhlnteuolrti ente le ^ 
vmane, d’amaro fielej accioche ali vomini viu 
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cordeuoli della loro caducità ; t èneu? la gnuità , co- 
mandaua , riprendeua , ordinaua , non con parole 
tumultuofe > mà piaceuoli, e con fereniti di volto. 
Mon fù mai Capitano , che più di cjuefti godette l’ a £. 
fezzione de’ foldati; perche coftumò dar loro anche 
anticipate rimunerazioni 5 non v’ettendo modo più. 
certo, nè politica più accommodata à rendere gli ani- 
mi de’ Plebebe de foldati priuathciecametepromi al 
feruigio del Principe , quanto lanticipar loro lattag.- 
giodi quelle prerogatiue, delle quali pretende coro- 
nargli dopò l’imprefe ; idi lui nemici più guadagna- 
rono con le ginocchia incliniate, che con le bandie- 
re fpiegate. 

Non fi Jalciò mai abbagliare dal luftro degli fpc- 
«ofi preteft, ; non tenne conto delle dicerie del vol- 
go; rapendo, che Tempre i peggiori della Città fono 
quel „ che fi Temono gracidar, come rane . Fù fido. 

j f, 3 C> ,* “ n j orc della fede,aggiunfc il vermiglio 
della modeftia , la quale tanto più chiaramente fi Fà 
cofpicua , quanto il foggetto , in cui rifplende , è più. 

e ’ c . ? lu emmcntc ’ perche amaua tutti, fbrms- 
ua di tutti buon giudici o . efifendo proprio dell'odio 
interpretare le coTe in fi niftro . ^ / omc * chi pi _ 

embra di vedere tutte le cofe tin— 

, .* ^| UC C °, ° IC ’ 1 hà egli contaminata la pupil- 
la degl, o Cchl; costchi hà il cuore ripieno d'odio , 
non sa formar gtud.no della perfonaodiata , le non 

con- 




conforme af mal talento , ch’erri • » > fa 

di buon cu ore, e di bella faccia* * j ^ entr0 ’ 
re, che’l £uo animo abitaffe rv»* ? nde non ^. P° te „ «W 
antichi, di ohi era deforme, per u* C ° me fà 
atto IVonu o à i maneggi duKIì • e n,una c °* a eo° Vu 
publici cnimenti il veder- ** 



?cO* 
c ,*vc 



<1> 



publiciatiu. éoimenti fqueUi òff chc jl ***£< 

ilpeculi/Iì me tìfleflìoni; non cad™ 0 C ^ 1 ' fc ' n ^ i 

nelle lue m ani , che con f lnt>n f c m f* nc S oZ -‘^J^^o' 
felicemen c e non terminaffe $ 1" ze £? cp %i*' v» 1 * 
no femprer con quelli di V *?V U 

tenne da s è lontani certi v A ‘ buon £ al bcn r eJ ?% 

membri puff , che à r, . 0rr »ni effeminati » ‘JT* * 

’tredine.e eo„™r»fcr Propano Uto* »' 

loro s’auui ci na . i nul '„;j > r °fltco infettano c < C 
Cuoi, & alla buoóa mo * ttc **aroente à > cotta- ««> 

dogli cofa «rana, che C^t FaiioDC f*! chiedi P etr 
procare, cottidi, nif ‘ongano dc lfe tf* 

e del numero de’ nJ- cta *iij delle »P cie ? nll c' 
peccati dei ,££?«* «è fi faccia rpa, comp. 

prammatiche, che han ne - ori-' 

più morigerati, auendr^° 0,,< ^*naie ** c ^ r0jl 
i difordini degli abiti 1 Co S r »izior»o fperimenta. 
le delizie* delle fuperfì ^ * % c °nuiti» delle f abaci 



le delizie^ delle fuperfl ^ * N c °nuiti> delle fabnertr 1 
to non folamente ani n-/ 4 T ^° no P a ro ^ lia d Vn. 
mò quelle cofe, che r - lato » mi moribondo ^ 
difordinieranopaflati , .^ Ur gitauaaO d’ecce/fl, c: 

Fù circolpctto in nc ^ C< ?^ Um Ì' i rr 

t3 rarli add^fld in ut/Iix— 

e f~~c 




Digrtized by Google 



e fenza effetto la maleuoglicnza publica; odiaua qu£ 
gli vomini , le cui lingue fono limili allo Ipecchio di 
Smima , che rapprefenta brutto , anche chi è bello, 
come il Sole; non era {olito a (parlare di veruno, per- 
che chi ama, copre i difetti deiramato. 

Fu verfato nelle lettere , che danno riputazione à 
i Regnanti; perche quelle negli vomini plebei fono 
argcntojnc’ nobili orojne Principi gioie; lèmpre ap- 
plicato a cole ferie, fi merauigliaua di quelli, che non 
tanto paffano , quanto gettano le ore migliori ; Sep- 
pe vnire alla virtù , la forza ; poiché dal vantaggio 
della virtù fpuntò il comando, e dalla forza venne af- 
faldato 5 colui , che falò ad vna di effe confida , non 
sà , che fia il regnare ; non moftrò mai fouerchia au- 
llcritàj (olito affermare, che l’ a doluto volere, perche 
aleutamente li può, è vn precipizio, che bene fpeffo 
precipita la ragione , e che la troppa autorità accieca 
fouente il lume della prudenza , &: opera, che le pro- 
prie affezioni fieno quelle, che fuenino fequita , ve- 
ra legitima del Cielo ; tenne 1 occhio , e la mano per 
tutto, e’1 cuore ripartito in piu affari. 

Fù di genio fleffibile, conf ciò à sé fteffo , non effe : 
redafauio .1 volere .che p er propria oftinKÌone le 

cofe degli amici . e del publi co fi facciano peggio rii 
che pero doue non potè .1 maggior bene contguirc. 
fi contento del memnojconuertì in naturai talento, 
la continuazione de' nego zj . trouò perferuirc a Ua 

Pa- 



ù contentezza negli ftenti , , a ietc ne' 
p1 ' ilripofo nel motoifparfe nel feno defl^L' 
spatria» :£“<ecódiflìmi intìuflì d’eccellenti vif tU ’ Q ò* 

111 fido de redditi-, Non potè ma i edere *U cr 
"nell'ira® c^laè vn difordinato appetito div«** <&°' 
bensì da q ^ ch'è vn ccrto ardore,che vico 
nato dal della giuftixia>moderato dalla 

che incita V ^*nimo à punite i delitti . \<0 r 

Fu ripie *r *0 di quella prudera, la quaVe c > 

le fine tifo! «ioni . e lanterna Cicuta , P cr ^e- 

1 torbido delle neg°z.iax. loni -, procuro V' un r - < ^ 0 - 






cV 



auer notte-' ^ de i meriteuoli p er p r ernia.rg 



r0 molti ri fnangono Sepolti nelle 

fe qualità non lono tra iti a ridate ali a, ^” at ^ vna 






lv »»• — »-». . - - *. p \eiOi' J ' ,T \^ 

quantunque vomim di vaglia - perciò - a ad V + ^ 

fr» nudità non fono tramandare allu^° r. vni* . -i 



cipe , & è malegeuole in Cotte fa bt ' C ?y a \tru\ & 
na^ au de> ' e * pd mi fondamenti ? a • n gli 
non fono ftabiliti > non lafciò ma' nern° ’ C 
diftima , efiendo maOInaa di buo** § i or ofo > 
feiuto che 1 Principe ha vn idccetr 0 v 1 -11*0x10 

pace degUaffari, non lavarlo mar* ire nell oi 

metterlo all’effercizio. 

Fù egli ingenuo; si eia e aftezzion'f 1 n , S 

auuilì; tu tenace deldiritto;inacfiit> ,le da q - 

intenzione finitila; fù cauto : ond c n° n potei 
natio alcuna informa* ione maligni a; ebbe 1 art 
grande, che non potè elTcre anguft* ato oa 1 lctt 
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di cofe temporali; non triuiò mài dàirEeelimea dell* 
oneftàj e qual primo Mobile, con tenore collante, fc- 
guì Tempre il periodo vniforme del Tuo regolatiiìlmo 
giro. 

Elfaltò Tempre gli vernini degni,biafimando quei 
Principi > da cui Tono Tublimati a maneggi certi 
ceruelli deboli, e Tpiriti ordinari j , poco, ò nulla capa- 
ci, e tenute addietro pcrTonc di talento, per tema, che 
quelle quaTi Sole , non oftuTchino della loro flella 
il chiarore ; verTo gli domini meriteuoli fu Tempre li- 
beraliflìmo , ben perTualo , che niuna colà rende il 
Principe più Tomigliante à Dio, quanto il beneficare 
tutti, ed in particolare chi più merita; le qualità degl* 
impieghi mollarono in lui molto bene, le prerogati- 
ue del merito. 

Non fidò l’entrate del pu blico, che ì perfone fida- 
te ; lapendo , che i danari fono i nerui , che danno il 
moto, e le vene, che mantengono la vita degli fiati, 
est come per rifoluzione, ò ritiramento de’ nerui , il 
corpo tìfico e taluolta priuato del moto , e del fenti- 
mcnto; cosi il politico lènza danari, non fi può muo- 
uere, ne foftentare; dalla ingi ufta , c f regolata amrni . 

mfiranone delle rendite, nafee foueme la defolazio- 
ne degli fiati ; non Ti molerò mai gonfio di vanità » e 
d alterigia , per la quale molti hanno rotta à sè fteffi 
la loto fortuna , e perduti i f rutti del , e ]oro bcnc in . 

eaemnate fatiche 5 le di lui virtù furono l’oggetto del- 

le 
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la Virtù bafan- 



le comuni acclamazioni ; è vdr^ 
do à sètte iXa per premio, nò fi ° * la virtù 
ro , per m indicare fuori di s è CUfa dl Teatro ftranif' 

nemiche degl, ap Iauf t X' llo .^oe , 
conlamo<defti a> nt ° pm gli flirti O**' 



Non lì praticano nella ^ 

noftroEro«?, neIr P a gna i duelli , e 

fofpetu. £f il duello, vi * Uo » ne abominò 



abominò - . - v , 

cah** ^ 



forpem. E. il d uc || 0j vna a * ne abo ™ 

la pace , minala turbini n,,, rta ,’ che ne,Ia ““'V 

P“ fo > c v 7. ^oco tanto pi^° ttali illa <I ui « e > 

chiufo nell e vif ccre d c i r;, adente , quanto et* \^y 

furiofo , ^^ntZhTn^^ è vn vento tat*£ ‘ 

naaltengia ? g cnera e tto nelle caucrne deU ^ 

precipizi alle famiglie irreparabili di rov> , 

il gouerno ^attardo nol^ à 8 li Stati 5 che 
to-, mun mcgli 0 di I u ; . * U nè praticato, nè no 
mo, moderò l e Vo *»i.- aQrt ^ò gli affetti, co mpol e 
lecofe, che gli n ® c * e Pofe in non cale tutte 



le cofe , che gli po f* e * ^ pope i n tio n cale tutte 
mare il concetto ; nù ° Remare g lorl3 > ò a 
rie, tramontana m/gJi n,Xr ^ nel corfò delle fu 

talicà della fama, che /» 1 e * P er approdare adYitX* ~ 
àqueOa cote aguzzò 1* nc>r ne dell^ publica vtii * 



~ *•*,**«* vwwv *£UcZO i viti - 

fiauzaj fuori degli agi* 1 *!' 1 della fortezza, c del I 
ili enti ero aliaglo r i a $ p * Ori tano d^-.i còmodi , s 
giando nelle fegrete Od a ^ Clx< i 0 > cla e Achilie j> 

àfferiua la vittoria de* <r ^ Cre delle donzelle di S 

■- * r Ccì. • .• 
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Dcteftò tempre quei Principi , che gSxJ .. 

vernini, più co'l furore del capriccio °jj 

conlafcortadi beneaggmftan femimentiì 5 f ectf '"' 
preilfuodouere . confao a sè ileffo, che ognivolTa 
fi lafcia di fare quello, che fi deue, noce fifa ri ° mcntl ! fi 
fi quello , che non dee farli; fefeuso v n difordme, 
non ne compatì .molti; rapendo, che vr» p»aro!ifmodi 
febre, difficilmente può indurre la morte ; la doue la 
continuazione di molti,difunifce il conrkp> 0 ft 0 . fi mo . 
ftrò buono con tutti , mà non di fouerdjio ; poiché 
l’effere troppo buono nel Sourano , è efiremo vizio- 
io*, l’efler buono nel Principe, è virtù; mà l'effer trop- 
po buono, e viz.io. Sta nel mezo la vir t Ci ; non vuole 
eftremi , gli fcaccia , perche la facciano; glifugge, 
perche la fugano; gli odia, perche lo di ano, e gli tie- 
ne come nemici , perche la trattano d ^ inimica ; non 
fi curò di quelle vittorie , che fi comj> *rano à prezzo 
di fangue; folito dire, che à troppo ba.iTa derrata ven- 
deva tranquillità de* fuoi popoli quel J?rincipe , che 
lauuentura per vna fronda d’alloro ^ rutte le fue in- 
duftrie furono indrizzate àftabilire la riuerenza del- 
la Religione * à purgare i popoli dagli errori; che 
ben fi sa, la Religione , e’1 buon colila me eflere il fa- 
ftegno delle Republiche,e degl’imperi j; non perniile 
onninamete,che gli abufi andaflero ferpendo per col- 
pa fua;tale appunto raflembrò il fuo impero modera- 
to, e pacific o^c^uale il Cielo nel fuo più purgato fe re- 
no. /' “ Sen- 
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« a de coftuhni , che per la capacità de ne . ^ 

ponendo Tempre con l'animo degno di É^ì n /;’* £ 
colè publichc alle pnuate; non f. fece rr» ^ j f P e,le 
diuerfo da sè fteflo, e dal zelo, e dalla pie t ^ c h e ^ 
dimoftrato in tutte le occafioni; fpecchia n» J 0 fi i fu? 
diti in lui >rifondeua le Tue virtù in quelli ^ ^ " 

do egli Tempre piu virtuofo; come fantao i rasai del 
Sole , che illuminano tutto il Mondo , nza partirti 
dalla fontana originaria della luce , & erano ledi lui 
virtù tanto più virtuofe, quanto meno affettate. 

Monpauentò mai violenza in quella imprefcche 
conoictua edere appoggiate al giuftoj perche la giu- 
ftizia combattuta dalla potenza , non è mai perden- 
te , feper viltà volontaria non cede il campo , ed il 
tempo, che ogni cofa confuma, è riuol toal manteni- 
mento del giufto . I fuoi più ardenti d c fiderij vièiro- 
no da quella grande ^ e collante rilolLm^jone, in ogni 
cuor magnanimo , di finire la vita nel 1* azzione i i di- 
fagi più laboriofi, e dentati furono ici menti minori, 
fra quali fi vide battagliata la fua coll anza, 

Seppe co la dolcezza del parlare, m itigare gI*ifleP- 
fi nemici. Se in vero l’acquaTparfalopra. il fuoco,non 
cftingue così predo il di lui ardore » come la dolce 
parola fmorza la fiamma della indignazione ; fi ri- 
dea delle falle mormorazioni j confìderando,che le 
maledicendo padano, fe Gfprezzan.o »eparchel'vo- 
mo le approuì, quando fe ne mollr a oflefoj non rice- 
'■ . ~~ ' uctte 
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uioi in tutte le Cue intraprefe confi defàua - 

tetta fuccedere , &C allenirgli ; che quella ^ j, 'P 0, 
ce della fapicnz.a> che vendè quel Filofofc» 
rettiuadella vita. In omnibus , qu*fa8urM*. ej . . 



mer- 
regola di- 




me di gloria » e d'eroica toleranza, alle po £ oli 

frodarono le lingue,in trionfali Peanij è «degno dV 
guagliarfi à quei Gradi, a cui fafciò il capono Dia- 
dema di glorie. S otto il fuo gouerno no £1 v ; j ero ma ] 
effeminate le feuri , ed i fafei ; fu alieni £H mo da quei 
Principi, a quali pur che fra permelXo viuer quali 
Cotto la vite , de il fico » nulla poi prena e: , che vada il 
tutto foffopra, 

perche tré cole fi dcfiderano in vn j>opolo, ad c(- 
fer pienamente felice , cioè la ficurezz.^ di non effere 
offefo dagl'interni* la pace'congli effe- mi, c l’abbon- 
danza dell'annona j procurò egli nel reggimen- 

to , che à fuoi foggetti non mancalTe \r cruna di que- 
lle cofcjcioè che abbondalfero di vitto j che folle pace 
fra Cittadini , c che la publica tranqva i li ita non folle 
alterata dagli Efteri ; voleua vedere con gli occhi 
propri) tutte le cofe* Capendo effer ne celiano , accio - 
che altri ben regga, che ben vegga > non lòlamente i 
difordini per vietarli ,ò i misfatti per punirgli j ma le 
afflizioni, per confolarle , de i meriti per premiarli, e 

chi 




-r#; 
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! adoperar gli occhi) fi d° u ' 
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grande fu egli per nafc, mento, per forme* ~ f 

eroici, e per proprie, e naturah virtù; pt^ | 

giudizio l'età, e foprafece gl. anni co l Cb nno . 
dall'età più giovanile diede faggio della a ^ 
feceprefagire ciò , che doueua effer co 1- te «app; fem . 
pre occupato, c fi fio intorno a materie pv^feLche.iwn 
tralafciò mai le occupazioni dell animai ^ per nobil- 
tà di fangue, e per eminenza di merito ebbegli 040- 

r i,prima di confirguirlij Teppe toccar ber>c il poifo al- 
le cofe, e conolcere le crifi di tutti i moti 5 trattò co- 
fe grauiflìme, Se ebbe le mani in varie p> ratich^dalle 
quali vfcì Tempre con riputazione, e ne r-iTuona la fa- 
tua publica , degna tromba delle Tue Io d i : in tutti gli 
angoli della Spagna è volato il Tuo me irìto,sù l’ali del 
grido publico. 

Nacque à cofe grandi, e puotero le dignità rice- 
uere da lui non meno Tplendore , ch^ dargliene ; fi 
Audio di mantenere Tempre la pace , con quelli , che 
auelfero potuto tn qualche modo da Unificarlo*; per- 
che si cojnè nella natura non ci è azz- ì o ne Tenza riaz- 
zione , ò pere olla Tenza ripercofla ; così nelle coTc di 
fiato, non ci può clTete rottura Tenza p> erdita d’autori- 
tà »& aliai perde il Principe » che ìd rompe , con chi 
noniftima la fua autorità. 

Fù piaceuole, e Teucro à Tuo tempo*, perche la Re- 
publica gouernata dal Principe, che non sa efier Teuc- 
ro à Tuo tempo, è come vna palude, la cui acqua, per- 
che non c battuta , faflì brutta , e fangoTa -, come vn* . 

aria. 
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• . ; Princioi retti * comfc quéftocbftfàcrir^ -j- - , 

"«tanóleloro Corone alU Religione, e 
Ubile offeruan-z-a delle ieggidiuine, le 
le hanno per niente. 

S’accommodò a tùtti 1 Cànoni del Cicel o , ncmi 
ai quelli quali vogliono* che le leggi di T>i 0 .f icno 
Camaleonti , ohe vertano tutti i colori ci | tìf0 j 
affetti, fuori che’! candido dóll’innòcen*.^ V non s »[ pi- 
gliò mai à quella ragion di fiato., che procura lVtil 
fuo,col danno degli altri; anzi biafimò Compre quel- 
la politica, che n on ammette all’amici^.i ^ c p ar c ntc . 
la , fe non chi fc fomminiftrà partiti cl-i,ng ran( ij m en- 



m i IV 4 t ) 1 «nuuuv.u- 

tocche hà per legge inuiolabile, nonpreftàr fede, che 
olla propria vtilità , & ergere fopra lai* rui rouine,le 
fue machine, no curando, purché tinger le fué porpo- 
re y che perano mille innocenti ; era fcz> Ino chiamarla 
polizia d’inferno, da sfuggirfi da Principe di buona 
confidenza; amò la giurtizia legale ^ vinca virtù de’ 
Grandi, fida cuilode de’ gouernùcon <i| uefta bilancia- 
ua caftighi, e premij , e fra l’ineguali conferuaua là 
fua naturai fimmetria, e proporzior* e 5 fu egli vera- 
mente Padre della Patria, arbitro delle guerre > tran- 
quillatore delle perturbazioni, promotore della pace. 

Non fi lafciò predominare dalla forza deira more 
impudico^ Capendo ò. quali fcortuerveiiolezze condu- 
ca quefto,gli vomini, che non Scacciandolo pre/lo, dà 
loro petti, reftano Cotto la fua balia*» e precipitano mi- 

_ - fera __ - 




r *** *o In te ^do . ! ^ftwua renitente, e rciw 
./Sii 3ft J c regola di buon Principe* 1 

d ^ r^hi , * * Celi, Rodigino fo> uf '*i. 

t^hì fc *u,V ® nw |*. col P* un C««- ' 

4°6«i 1 p °te a r °’ < i uan ‘ Jo £0n,n,o t fti «" 6 
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da’ negoxj , in dotti ridonarne™, ed m v col-' 

loquij) a d imitaxiolM di quegli antichi Rei 
nelle guerre er a no Marti, e nella pace RI» v Qni . 
do nel i£po dell eftate,per fugg.re . caldi ì Ro ? na , f 
ritirauano alle Vi»? d f rafean, e nell ore Meridiane, 
che i moderni piudibcati ipendono nell<~. ^ c j JZIe # e 
neU’oxio» concorreuano alla villa di Cic^ r0 ne, do y C 
da lui» come in vna publica Accadenti a. , vdiuano 
quei dotti ragionamenti Filofoficnpcr r\ 0n( Ji r e Teo- 
logici» che dai luogo furono intitolati 'Tvifculani , ne* 
quali come in vna prima Aurora , e cz ome j n ccrti - 
crcpufcoli wat utini » traluceano i primi albori della 
Criftiana fapienxa . Il noftro Eroe no r* conobbe ri- 
creazione più onorata , quanto l’app a xr t arfi taluolta 
da' negoxj > c ritirarfi àdifeorfo con vo mini fegnalati 
nelle difcipline.pcr ritrarne documen tr ì politici, c mo- 
rali-, fi mantenne in fomma riputaxioiri.^, e benché ac- 
commodato ad ogni virtù , e difcipli , non fi notò 

mai in lui fouerchia elaxione d’anim o. 

Fù felice nelle iftefle infelicità; on d e non pare più 
paradofTo ciò , che difle Euripide , trouarfi alcuni , in 
cafa de’ quali le ftefle calamità, c m ite ri e, vengono à 
fare il nido alla felicità. Fù generofo, mà non prodi- 
go nello fpcndercj perche il confumar la robba nelle 
cofe fuperflue, è cagione, che mandrino dapoilc ne- 
ccffaric : vfcì felicemente da tutte le intr aprefe, per 
graui, c laboriofe, che fodero. 

i- - $j 
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U fùfuli <* i 

volca tempre >L meglio .,&in cofa alcuna n fi ^ 

fttò mai trafeurato i qumdr rutt.fi fpecch,^^^ nel , 

le di turioni . ellendovcnffimo . che le operaio- 

ni Eroiche fono Io feopo ,m cui gli ocelli d c lM on . 
do .tengono .continuamente nuolto il guardo; fu 
della magnanimità del Tuo operare, vera mercede Ja 
sloria; dotato di natura candida , e di me r* t e /incera, 
non cade mai dallo italo della Tua rettiti dine. 

Setaluolta (ì ritirò dalle operazioni dì£JìcuJcofc,fù 
per ripigliarle con più fpirico , c vigor e ^ f c taluolta * 
fi moftvò tardo in punire le altrui malusi gita, con im- 
peto poi le punì, quando vi conobbe l a. iTua ; così nel 
freddo della febre fi ritraggono i polfii p> oi ne l femo- 
re rinuengono , c battono feroci alfa, ir ima contro la 
vita; così negli argini fi contengono i fi. lami, e in tan- 
to acque raccolgono;» molli poi quei x-ìtegni,efcono 
à dani irreparabili delle campagne; Ut imo gloria par- . 
ticolarcil mortificare gli empij, e repiri rmcre Tempie-, 
tà > anche l’Oracolo di Delfo giudi-c£> degno d'eter- 
no onqrc Cantone; perche procurò la. morte à Fala- 
ride Tiranno d’ Agrigento ; gli vprnixm iniqui fono 
cornei frutti , come il ferro; producono dalla, loro* 
foftanza, quella ruggine, eh e gh confinila, quei ver- 
mi, che gli corrompono. ' • ' . 

Quel sì raro accoppiamento di tutte le più belle 
prerogative, delben dire, e meglio ere, del re- 

. '.<***. , g na ’ 
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uro dalla giuftùtia ad odiare il vàio’, che « 3 _„ • ~~ r 
ni t à non folle tratto ad amare l'vmanità vi *™ r 

Vide il Monarca Ibero , che quella U* tX)inofa * 
cerna non doue^ Iatcìarii celata fotto lc> £^ajo ' 
fiiblimarG 1*1 < ^ andclier ^acciocherpar e< ^£ rcin > o ^ 
lato la Tua luce 5 vide, che auendo quelli tf3ÌSc ° 0 
confollecitudine , c profitto i talenti ^iregnatcxjli ' 
meritaua di pojTedcruc molti più , e d eCTerc co/fctui’ 
to in maggior minitero ; portò con fé c: «retezza tutti 
i Cuoi negoxj, de' quali è come anima i r*Cormante,nè 
fi ritroua legge vmana,ò ilatuto diuino , che oblighi 
altri à palcfare i proprij penfieri; anzi cdeueil Princi- 
pecuoprirele rifòluzioni , diffimularee CO n fauiezza 
ciò, che ha decretato d’cffcguireje nor* moftrare nell’ 
eterna apparenta legni dimoiìratiui «di e I rifoluto ; le 
opere fvgnalate , eh egli fece in tutto ileorfodi vita 
fua,pofero le Colonne Erculee del 2V^-o#* plus v/tràà 
tutte quelle degli altri: ftimauadeboL^^xa il gonfiarli 
troppo per le vaiane grandezze, rifle ergendo foucnte> 
che non di rado à que’ piedi , à cui s. ~i ncuruarono le 
Corone, furono polli i ccppi,obbrot>iriofeinfegne di 
fchiauitudincj per molte occaGonùcVie i Principi ab- 
biano di far male, e che Gtrouino -atuuiuppati in 
molti lacci-» e del Mondo, e del fenfo» egli mantenne 
(emprc il tcno rc delia fua rettitudine^ ebbe nella lin- 
gua non minor forza, che moderationes quando tro- 
up qualcheduno, che G volete altare più del douere. 
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Niuna az.z.*° ne rncno, chconcfta pot^ , f 
aUoriimmortali i dalla fadata fi» fronte^ è xogSc 
ftrepitofetróbe di bocciali onorata fua 
ftrò fernpre oncftiflimo , e quanto era avaxiczzo à ri" 
guardar Rocche, e Cittadi .tanto mene» ìntendeuafi 
di guardar Ginecei; onde la fama no « p arla di lui 
ton men rifpetto di quello , che gli e do Uut0 . f abò 
tutte le ragioni all'onor fuo ; Tintegrità della vita rii 
fece faluocondotto da tutte le cenfurc^ xxe’ grandi af- 
fari non andò mai tentone, nè ebbe bif^gnoj,* fron- 
da* moftrò gran prudenza in ogni azzio ne, e per ve- 
rità camma tentone , chi non hi in t: vinte lefue ope- 
razioni, la guida di quella, fenza la q io. stie i e v j rt £ p 0 _ 
no cadaueri efangui 5 fu fchietto ,cfinc ero, fapendo, 
che la diflìmulaxione de 1 Grandi in c losche loro non 
• aggrada, non nafee dalla virtù, ma d 1 la neccflìta , e 
eh’ è figlia d’vna fpuria prudenza* perche non è con- 
cepita da vn’ufletto (incero , declina, lido alla finzio- 
ne, perche non inclina al retto. 

Commiferaua quei Principi, che ITI Iafciano di (b- 
uerchio vbbriacare dalle profperitàiclxe si come l’ec- 
cellenza del vino sforza à bere , oltre Iafete* così le^ 
dolcezze del Principato (limolano a guftarnedifo- 
uerchio, con danno. Egli nelle maggiori prolperitd, 
tenne Tempre la mente riuolta a Dio : poiché chi è 
imbarcato in quello mare, doue fono tanti pericoli • 
non fi dee fidare giamai della calma > anzi tenere di 

con- 
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^ O il ^ ,e ‘0,pcr condurre le tue 

»; *** Br-* * , ^ Uo fdici&OìQgenio g ut ~ 

^ ^dczzj, e di profpcrità gii ^ a ‘ 

°*ì rj * fondita di fopraiìiU pruden- 

n ° J > tCUa Vgguagliìift gud u J 

^ . *Vò di ehi sieri vsP 1 5 

^c‘f 1 > chetano àse ^on° ^ 

^ 4 ^Ci ar tificij) che l ? bv ' 

dentro /i vcRon* * 
j U °fc g *><faao il volere <*fj, * , fl 
^ «Ile "e loro < Jifc S m ’, ^ ^ V 
i-^owni c0 rrutccI -ft t*' 
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piti esemplari, ch'ella potette mai p*enncll iti 

chiunque altri fi fia 5 nel più bel fiore degli .anni fo- 
ftenne con la virtù, la nobiltà della nafeita. ^ «:lie van- 
taua ne* Tuoi A uoli, lunga ferie d'Eroi. 

Fu fempre fuo collume di porre ogni Ih udio « non 
per confcguirc , ma per meritare la grand. ^2c.z,a$non 
iftimaua onori quelli ,• che non germoglia .rx dal me- 

rito. E’ vero , che l’ambizione di regnare i^onbada 
fouente alia c ondinone de i mezi> e tutto Mrm per leci- 

to, ciò che conduce al fuo fine 5 egli però i mr*. ogni fuo 
auuanzamento riguardò à i mezi leciti, d.Il*ondlo, 
più che aliatile* nelle fue intraprefe fece fe x~xx pre, che 
la ragione preualefle alla fpadaj fi guadagni sl ua gli af- 
fetti con gli affetti, più che confarmi} làpx^ ndo, che 
quelle vagliono per occupare Rocche , c<HTxctà , mà 
che fono deboli per dare il facco àgli affectì- 

Fù in lui la virtù d’Epaminondajd’Aritiido^ di Fa- 
brizio,edi S cipione, il valore d’Aleffandro^di Ccfare, 

di Coriolano^di Tcmiflocle,d’Alcibiade,e d'Anniba^ 
lejabominòjcome diffide frodile gl’inganni >fapcndoj 
che quelli non ampliano grimperij, mà molti de Re- 
gnami precipitano dal Soglio. Seppe vnire a. Ila forza 
la fagacità * perche quella c vtile perintroduz' A ' e a 8^ 
acquici la forz.a *, la forza è neceffaria per mantenere 
gli acquifti della fagacità. , , . % 

Laprolpera fortuna non lo portò mai fuori de II- 
miti della n^qdefbia , confcio à sè fletto? che la *<W|U> 




«idi porta j comc lo Scorpione, il veleno 
fù perciò amato dagli amici , temuto da i 
adorato da i popoli* mofttò ctfer falfo, che 
^andidaffero i Dominanti-, imperochc egli 
o àgrauiflimi impieghi, fin dagli anni più 

lui» nell'altezza, alterigia, nell’ 
nel zelo, impazienza, nella ge- 



*n.otò mai in 

I refunz^onc, ncll’vmiltà, viltà d’animo f in 

^ r f c occorrenze » feomponimemo di corpo; 

C magnanimità, moderando gli appcti- 

S _• a viali fi ftudiò più di meritare, che di 
^e-, non laficiò mai luogo à quelle corrugo- 
CocUono turbare la tranquillità della v ^ 
r0 uò temperamento à tutti i difordin». a rf 

\eadite, che per regger gli vomim . b* 

U ebe votno; e però cercò d’cfftrlo co» t o 
r , . a dornarono il di lui animo; non P 

II ^atntniniftfar la giultizia » vn Giud'»c c < V t 

n Leflato; può caligare i viziofi. - 

?7 , eli occhi alle incontinenze , ingvO** 

’ 1 „'' oani grauc , « fcandalofo misfatti' . 

V ' ft nile«w à P unireivix ’ ’ cfciolti 

: m rr ° on può auct cuore à correggete ' , 

e ? C MÌ miti fili ornamenti della virtù . « ? 
à)be eg» : ^{firacc premura, à togVet vt 

>li mancò mai focone alla vittù^ 
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muoue il vizio > c che dà ani* alle colpe: la lua carità 
ebbe per oggetto Dio, & il profumo lenza eccezzio* 
ne di perfoncj amò tutti i Tuoi Sudditi egualmente,nè 
fauorì vnopiù,che l’altro per qualche ò/perto vaao, 
e cosi mantenne ferapre la fua carità vigorolà: elicsi 
come quando il raggio del Sole pafsa per vn Criiìai- 
lo» e dall’ilìeflo va à percuotere in vna pietra lonta- 
na» non larifcalda che poco; perche laforza del rag- 
gio v’arriua indebolita, c (pezzata nel vetro; ma qua- 
do la percuote direttamente , fenza refrazzione , la 
rifcalda più: perche vi è tutta la fua virtù, fenza elfcre 
refratta: così dalTabito della carità, come da vn Sole, 
efeono i raggi degli atti amorofnche tendono nel pri- 
mo loro oggetto, ch'è Idio; mà perche molti. di quelli 
atti padano per lo Crilbllo del profllmo , che s’ama 
per Dio , quando nel paflaggio trouano il vetro di 
qualche vaiano rifpetto, s’indebolifcono , ed in tal 
modo ariiuando l’amore alla pietra, ch’è Idio, diuenta 
cosi debole, erìmeffa * die appena fi difeerne l’amor 
1D10, dall amor naturale delTamico $ perciò egli 
non cono b^ rif petti vmani , nèmotiui meno die 

onci 1, o e pati de alterazione la (ha carità; 

caccio e ni p r c ^ j fco j 5^^ le. cor r ottel e de i vi- 
zj, con ciò a sè medelìmo » che non lùlgono ie cor* 
rotte c ^laai.ìì > a j j oro' : Aprogco ,che,noa. lì facciano 
erigeo l e Cor 0ne 5 nè lì videra vnqua mutarli le 
onarc uè, pròna che’l vizio non lifbiìe in po lìdia- 
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to-del Treni «a . Non sò y, 

gnojche i*» lui non fife 

appariua p *= «fcrtiflime.e f 
taicra al di «dentro, al con 
gitto. che i n crollati di Puoi 
marmi di SXTutnidia > e di F 
per mirarg 1 i al <j, dentro, ir 
riteuolc d'vaa tale ltaraa,a 

Sciane, Coccodrilli, e Cipol 
gne.ccomevn voler deli, 
d'Èrcole; in Grecia le prod 

r Sa ‘r„r U .° facnc la ^pagr 
fud configli „ chc pcr * 

dimprefe difficiliflime ; fi ‘ 

bano alla di lui vigilanza ' 
i pericoli; alla prouidé„z a ; C 

elfi; non ebbe penficrò, „ 
molle piede , che tanti p a ft; ' 
dirupato giogo dell-feoics fi* 

Non fi curò mai «tinnii 
diflìmulazioni,per confegyi 
chiò mai la (uà ingenuità • * 
fortificò il fuo gouerno, confi 
che l’ingiuftizia, per ingegno! 
ca mai cosi bene.che polla dii 

to ella più crefce, tanto è f em , 

tre co’l CoJofin rii Rnk.l * • 
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'tb’i capo , vn fa n’olino Colo , che (piccato dal monte* 
lo tocchi , mette co' piedi allaria quella gran mole; 
furono ifudd iti nel fuo gouerno circonuallati da vn 
aifedio di grazie* e con gli effetti della fila beneficen- 
za* e con gli affetti della beneuolenza ; non intrapre- 
fe maicofa veruna» lenza di feuterne prima le conue- 
nienze giuftifìcate 5 ftimò anche le cofe picciole > co- 
me di confegucnza alle grandi. 

I fuoi piedi caminando per lo dentato fènderò' 
delle fatiche , ftairjparono alla immortalità Torme fi- 
cure; preferiffe le mete al T^onplus vitro , , delle glo- 
rie del Principato : le getta fue merauigliofe fanno 
ammutir l’eloquenza : hanno per vnico efprefliuo» 
l'ammirazione* • 7 " “ . .7 ' “ 



JL Cento. .. Ài HtlPrra Ar>\ c: ■ 




D. PIETRO FASSARDO ^ 

Quarto Marehefe de los Velez , e 

- 




f 



I 



» 



Fin aas'~»- S5B piu teneri moftrò la borni dcli’fn 
iole, ci’ a « tegnta del gemo , f ormat0 d „ “■"* 

cducaxiorv<= _.e d.fc.plma ; perche fin dalla puerirT 
funi Ma=(tr« cominciarono ad infognargli P ctl ? r' 
voglia dire «ffer Principe; in che fia dm«fò S! 6 
nodil Barbaro; che debba fare verfo Din Cn ^ a ’ 
popoli; no n doueffi giamai il Principe fi, mi' mfo 
padrone, t he non conofea clT eru i m Ci c/n ^ eta “ t0 

naironanz r» i ftare ben'effo foura dimoile legami 
otto ancora le generali degli VomfVi . 1 l ™ 

veruno CbterattodaU'cffere CreanT ’ ‘ '° n «*»*» 



ap °, 7 ^ ' A fottopone à • PT 

di del Rè de i Rè, e per verità f Jnno le 

,ù Criftiane . allora che Cono inneft,, • 
fignorile ; Cernono di gioie, « 

tree.c danno 1 raggià coloro , i ol ,,n T.,;à X.r 
■ rafanno gli vfficij del Sole; non riconofcen^ ^ 
fauori argine, o fponda> tutti beneficò largarti T - 
Non mtraprefe mai cos’alcuna , contrari» ^ - 

tami della confcicnza, & al beneplacito di ** %■ 
feio \ sè ftelTo>che nulla vagli ono le targhe 
qpùcontra il facttarcdel Ciclo . Stimo migl* 
pa l’orazione, che l’acciaro \ co’l falmcceiar<? 

Q : 



uide, credeùà, che fi potette incantare ogni effercìtoj 
c che non fi trouaffero fentinelle migliori, che ram- 
ine orantij che non fi defTc pollo più ficuro di quello, 
ch*è guardato da Dio, chef egli non fà la ronda, in 
damo veglia ogni altro cuftode ; le virtù , che in altri 
fono ofpiti , e pellegrine, in lui erano natiue ; fu fer- 
uito volentieri da’ fudditi , perche non gli laìciò mai 
irrimuneratij confcio à sè fletto, che i Principi, i qua- 
li vogliqno elTere ben feruiti , deono Tempre fare ap- 
parire la qualità del feruigio , per quello della ricom- 
penfa:co , l beneficare tuttidchiuò Todio di tutti, effen- 
do cofa certa che le maleuoglien^e , e gli odij fono 
cattiue piante, e i frutti, che producono, fono fempre 
acri , non hanno nè dolcezza , nè vtilità ; ebbe tutte 
quelle parti , che fi richiedono , per ben regolare le 
operazioni ciuili, e militari, amò la coftanza,e la gra- 
uita . 

Segui fempre i configli più tardi, mà più ficuri , fù. 

a P*; r * ecut p r e de* vizj., confcio à sè fletto, quanto 
quelli fieno difcli ceuo jj ì in chi dee gli altrui correg- 
gerei folca dire , che dichiarafi del numero degli 
icniaui, chi lotto tefta coronata, mantiene vn’animo 

dc e P ro pfie paffioni.le cui ribellioni s’hanno 
da 1 rincipi a temere, più che le folleuazioni de* po- 

P? !’ ? Cr più Regni ritolti à’ Cefari da loro 

vizj, c le alle inuafioni tiranniche. Ebbe gran credi- 
to appre o tutti, perche fù vircuofo, c giuftoi ettendo 
•' verif- 
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Vetiffim 0 
le virtù 



elle notisti de» cbft ttn>ì( Merbbo* el. 
X a cognizione delle buone difeiplìne , ac - 
otditano *=>SPi"no , Deteftaua . come inganno de 1 
Principi fent,rnen tp d'alcuni , che dico- 

- • -a . saasrs^M'» 



edere *- a Religione coi 

licèua egli «tflerc neceflaria allo flam, &Xe' la'po 
litici tned<= timi, e che i Pnnc.p,, come 

ó di Dio > ^nun d difendere la fuacaufa,&à procu- 
ri 1 ’^fw 0 131 *'0°° Cara- 



tate il fu° « aeono trafeura- 

te.oà »uere d effa pascolar penfiero , c riucrcn 

offendo cofa certifljma. che fenza il fauore delle gra 
, ie dimne, lo Stato.che vna Vigna, non può fiorir, 

'p[ll COI! l’ifnnrlPIVJi rlr/> Il 



zie dirnne, ao Stato, cn c vna v igna, non può fiorire * 
nè fruttificare; conobbe egl, CO n lifpcrienza , clic la 

(riera 1 politica) e la dottrina ncceflaria perammini- 
fttarciR c S n ‘» c 1 Principati, confifte nrincinalrucnte 



(riera 1 politica, e la dottrina ncceflariaperammini- 
fttarc\R c S ni »c i Principati, confile principalmcnre 

-'eU’ctìercix.io della pietà. 

v ririfi I7^rin ■ 



neU’cftereaio della pietà. 

fu tatto carità verfo i poueri , & era fuo detto »* 
migliare, che quelli erano i foldati, che conf^t^* 
oi funi ftatun pace; quelli, j Cani da cacci» 
r. „noretfo i Potentati dr>iu 






n0 \ tuo* r“ » ^ , UI » i vJani da cacci» 

feerf. della terra, per ~C«<* 

effi pt^a del Ciclo. Nel f uo procedere nÌett<*^L. fo" ’ 
pre la grandezza , e la grauttà della tua conti Ve 

e nelle fue parole non vt era altro, chedolcfV^ T*U' 
cortefia > fù dicoltumi innocenti ^ affermaO^^, ^7 oT 
innocenza della vita c la priqna guardia, ch^ ' *7 ^ & 
Va il Principe ; non perniile giamai , che’Ua^ ^ 
primeiTe la giultizia ; giudicaua tutti, e ^ 

Q a 




I 24 , 

fe con confciénxa pura i ed intiera 1 

Volle , che la pena , el caftigo giocafle per tutti, 
fenza eccezzione d'amici , ò di parenti , quali emolo 
del maggior Bruto , che come racconta Tito Liuio 
eflendo Conloie , e ritrouando i Tuoi figlioli colpe- 
uoli della congiura de* Tarquiriij , fece giuftiziargli, 
mirandoli Tempre con vn volto fiffo , fcuero , ed in- 
trepido, fnudare, e battere con le verghe > e trucidar 
da’ Littori, auanti gli occhi Tuoi, con iftupore del po- 
polo Romano, che ftaua più attentamente , miranda 
il volto del rigorofo Padre , che l'orrendo fupplicio 
de' figli; perche il Principato) quando è giufto, ha da 
fpogliar gli vomini della propria natura > e far loro 
sfoderare la fpada, anche contra le proprie carni ; ed 
in vero 1 offcruanza della giuftizia in chi regna, è vna 
delle più fante, e prudenti leggi , che fieno regiftrate 
nelle pandette delle leggi diuine*, moftrò più ardire 
nelle cofe auuerfe, che* nelle profpere;poi che in que- 
lle e ben timido , chi non vfa ardire , e gerierofità. 
Seppe con la prudenza , in molta varietà d’intereffi, 
aggmllar le cofe à fodisfazzione degVinterefTatij ten- 
ne 1 fuoi Ridditi in timore, perche fopra le colonne di 
que o s erge la mole dello ftatoj nafeono i precipizj 
a non temere , ò dal non effer temuto ; fi conferuò 
emprc a douuta riuerenza , ed in vero il rifletto è 
anima e le Signorie; è Cadauero, non Principe co- 1 

lui. Che cadutoci prezzo. " ‘ 



Fece 







r ece> *;«_— -dio di moderare la fouerchia libertà de’ 

ili, e«3- inuero fo , . ^ rinc »pe> che hà ne’ popo- 

... i t0 , affoluto dominio » può moderarli ne' fud- 

SL u Wb «= * che l< ? r0 Pt rmcttc 11 toc di natura: 

todU«* ledifeordic ebbero i ferri fpuntati, per in’- 

Legnar «= >1 terreno; quindi «unirono i popoli gra - 
,alpecia-l c del Cielo auerlo al lorogouerno ,eper 
verità i I* ri nci P> grandi .come fono Luogotenenti di 

pioin tcjrra> €0Sl “ aDl ° *’°1° s’ aflegnano alreggi- 




^ i »v < . . , 

£ta co si attaccato al Principato, come fé domani 
auC fte alafciarlo } lapendo, che tutti i Regni, e Prin- 
cipati^ biondo» Tono da Dio creati , c difpcnfati a 
Principi» à fuo beneplacito , c che ad vn voltar di ci- 
otto, # P uò donare, c togliere à chiunque gtf P»**** 
celie per le ingiuftixie gli trafporta da gente in 
<c , e daperfone in perfonc , con le morti U**** 1 

ftefli Principi 5 imparò egli dagli altrui ^ ^ fc 
menti à morigerare sèftcflbi che sì comete • 

fà delle Vipere» c fi cauano rimedij falutari & 

c Q ve leno : cosi dagli altrui difetti , gli votf' 1 ** 
apprendono i precetti della vita loro- . 

n ogni imone magnanimità^*** 
ch’è dabiafimaifi in chi comanda,ogni forte 
Zione d’animo*, nel parlare non vi fu il più ^ 

è cofa certa, che non può aucre modella la r** ^ s 
hà inuerccóda la lingua. La ragione, c Vcquj^ ^ 



llS 

rono la guida# é*l polcxpcr la lubrica nauigaitione dcl 
goucrno,nè mai s*allonranò vn momento dalla di- 
rezzione di quefte; non gli mancò mai quella proui- 
denza , che porca rocchio da tutte le parti , e eh* è 
vna forte rotella , contro la fortuna 5 giudicò ralora 
neceffario # cacciare da’ fuoi flati il male colmale* 
Stimò piùdogni altro corteggio # quello della virtù, 
folito dire, che quello è più degno di qualunque altro 
equipaggio» che fèrua al Principe l, rifple udendo in 
elio il chiarore della fua Madia 5 il timor di Dio re- 
golò fempre tutte le lue azzioni ; quello nellanimo 
del Principe è il feme di tutte le virtù; oue regna,fan- 
tifica la mente, e confàcra le vmane operazioni; non 
penfi adempire i Tuoi voti# chi non £è Telegge per 
guida in tutte le Tue imp'refe. 

liberalità non fumai ad alcuno ingiuriofa, - 
non fu fregolata , nè ingiufta ; non auea la mano pa** 
raliticaper pagare i falarijde’fuoidomeftici; non vsò 
profuiìoni immoderate 5 non tolfe mai ad vno > per 
dare all altro; fapendo, che’l Principe» il quale toglie 
a gli vni per dare à gli altri , perde più de* cuori , che 
nc guadagni 5 c c j 1(J p 0( Jio di chi viene fpogliato , è 
maggiore ella rìconofeenza ,di chi n’è riuellito re 
queg 1 e 1, che fì tengono carichi di benefici) all’ai- 
trm rouina, Cono {ottòpodi ad eflfere facrificati all’o- 
mpu ICO > delle più rare virtù, non fù coftretto cer- 
care a troue >c [ ìc in fua cala# i modelli; cercò d’auere 

tutù 



riofatnente, volendo co'l t l£ 3dlno P<r Io 
■li tenere i popoli in vfficio • 0r<? ‘ « conia f D r 

lare d, i quegli |5 quiuoci , ch > «"nfifeii ma fc- 

“° 5 aT£J° P 1Catffl «o au, ° 0rd '“- allVn^ n 
fatto dal Mondo , quei tr U ' ct k voluto tog l® 

e yendetta; allora ttimòp Vocaboli > odioj 

do fi abballano p cr foL„ W,,ni ' luci affctci.qui- 

amo i popoli, quali fi g l I0 . ; “ are gli opprefli ; pcjcW 

Padre , le loro calanuti ; '?° n P ut è non fentire <p»\ 

bontà pericolarono fe mp lo «f» h Tpadadclla 

tu 5 quella fempre amò, e non m** V ^Cv 

prema, chei merito, nè fi - c **k spendo, cKf fek 

mofi Temp,, della fatica , e |^? a ^ l a v.rt* £ 

amo,e cerco fempre,confapcui, I ] 0re 5 qu c *~2> 

quando quella hi nclli n im 0 n V sè mede** 1 



a àvCO» 
o^ c 



amo, e cerco tempre, confà pciìni i rc 5 
• quando quella hi ncll'ani.m 0 n c sè medef* *^3$ 
bicatelefueradici, fp unta ] Sfondamenti , s ' 
gemma d'oncllì, sinlìora d ; J?' anta del dec<=> ‘ ^ f « 

K ^ k . . . ' - : - 
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prouido, ed accorto, non già d’accorgimento si co? 
to, che alla Tua prouidenza,&à gli occhi poneffevna 
meta comune* non gli mancò vigore d’animo; ebbe 
forza di relitte re à tutte le (coffe , e per certo parue , 
che in lui s’accoppiaffero la fortezza di Scipione , la 
fortuna di Cefàre, e la beniuoglienza di Pompeo. 

Fu egli il Gedeone , ch’ebbe.forza d’abbattere il 
potere di Madian * dalle iinprele militari germogliò 
al fuocapo,vna folta fclua d'allori* e con la grandez- 
za deU’opere, s'acquiftò la ffima di tutti. Seppe à tut- 
ti i mali applicare quei lenirmi, che (limò più oppor- 
tuni , e per riprendere gli altri , volle inoltrarli irre- 
prcnfibile in sè fletto : effendo vcrilfimo , che doue il 
Principe è cattiuo, il popolo è come vna barca lènza 
Piloto» come vna vigna fenza fiepe, come vn Causi- 
lo indomito fenzia freno ; onde bifogna , che à tutto 
corfo (trabocchi in mille difordinij deteftò Tempre 
quelli, che fono troppo procliui ad angariare i popo- 
li con gabelle ,c con tributi, da’ quali egli cercò anzi 
di fiancargli , che d’aggrauarli j fapeua bene , che lo 
ato non può mantenerli in ripofo, fe è debole, che 
non può fortifi car £ fenz’armi, e che l’armi non fi 
ponno mantenere fenza danaro , e che’l danaro non 
1 caua a fronde , che da’ tributi j ma che in quello 
1 ogna v are moderazione , e che’l buon Principe 
ee to are a pecora , non ifcorticarla 5 non fi mollrò 
in veruna opera effeminato, fatto af genio d’Alcffan- 

^ dro. 



dio che **-«- rm. • “4—- gu offerì le Lire di pirite.' 
rifpofe > cl-.c auea b.fogno di quelle d'Achille t ’ 
Vemincrv^ja- delfangue accompagnò quella i„’r 
della piecs*- i fece apparire inojmicoft ficmc 
roe no l’arbore del «lQ,chc la grandez^d^/T' 0 
m enò vie sa. degna d imitazione , & era fi? j e ’ 

■ migU aIC ' cllc ,a podeftà del Princi’né J dcIt0 
prexiofae. che ricerca il Cartone neirf nc iu"J‘. fiCrn , mi 
[a pietà e F> crei, e veramente 1 ono^S * °/° d ' 1 ' ’ 
la vita fc sandalolù > e si come dipende d!ìr ° f °‘ Con 

puòftar£enxaDio,nèeflfere auucr/imn i^ 0 ’ non 

legge di Ilio. [l ° con 1 °Pere alla 

$Ì®V tuo gouerno > furono a rw • r . . 
cutv\o\a£uflìcienza,per il f ern : lcatI 1 ^ 0 88 ettl f e “. 

che le cariche correfpondeflh?? 8 '?, COlnu J n .% 
nofccndo, clt'è imponìbile d'^ * ° C0Q 1 d,t,om !^ 0 . 
nia, quando tutte le corde d’vJin V ' U ^rtiu 60 ' 1 
fonodet raedeGmo tuono- „a ,ftr °menro m tV * 
aggradita all’orecchio, b,fò™ P r er «uame cor , Ae- 

p°..~ i*> . lco «na ieri»ir.f: j»* £ 



Hi 

« 






nia, quando tutte le corde dv"-o 
fono del medefimo tuono- la ,llr °menro 
aggradifea all’orecchio, bif 0 ™ & er • àc ‘ 

gliatóo de’ mezi tuoni 

tu per la Patria, che meritò il ti ,‘ , mflcmc ’ * » cV , 0 \s 



,o per w i—.-i v.™ ...entri i, ,j to , 7” 

Spagna potè darghin premio, megli oche al ^ V- 
Tu ho , non diede Roma , in rico| n ? Z io « d * ? 

da lui operate nella congiura di c-irT F ** * ^ v * 

t rU,P^rScn,tHs ; Pater bonor,„n on ™ m à <*Z^ CÒ 
lui amtna fu vna di quelle , alle quali Infoia 
za d auer iodjsfatto a iuoi oblighi , fù~mcrc<~ ^ 

R 
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giqre di tutti i titoli; amò là virtù per sè ftefla* é di lei 
pienamente appagato > ville lontano da ogn’interef- 
fe di benché minima ricompcniàj fu di tratti amore- 
uolij nè fi sa, che renelle mai di veruno, propofiti po- 
co onorati, ò meno che giuftij i rei lo temeuano, e gl* 
innocenti lo riueriuano: dlendo verilììmo, che chi è 
innocente, non fuggeil giudicio, c chi c colpeuolc 
s’àllóntana da i Giudici. 

Fù. amico degli amici, dentro i termini del giullo, 
e dell’oneilo; perche la più fedele amicizia, non arri- 
ua fino all’Altare 5 ricco di tante condizioni , non fe 
ne vantò maijperché tanto dildicc il vantarli di quel- 
lo, che vno non hà,quanto il gloriarli di quello, che 9 
hà . Configliò fernpre con zelo, il bene delpublW» 
perche fù lontaniamo da ogn interefle , edmucro 
balla, per confi gliar bene Veliere difintcrellato , & e 
fempre buono il configlio , qualora non hà la mira 
al proprio vtile mà alVoneflo ài bene di chi vico 
configliatoj.fe il Kè di Spagna era chiamato T Atlan- 
te, quello era i*Ercole,che participaua dei pelo. Pro- 
curò le fortune de J fudditi, quanto le proprie $ che fe 
il patrimonio di chi goucrna viene aumentato , con 
ildecrefcimento delle fortune de popoli, non rolla- 
no ficuri gli fiati dalle ribellioni ; non permifu né* 
fuoi goucrm , che’l Fifco folle troppo rigorofo. ; f»-. 
pendo , che l a giullizia confumata con eccello , palla 
lem predi virtù,in biafimoj procurò, che da per tutto 



éoonP^ * à giuftiMi. là ragione, c la legge; abbr a e- 
ciò voleri* laprotezzionc » eh clientela de’ più 
d « trouauano ODDreffi A* : ^ 

Stima**' 



:n iapru«4Munc * e h clientela de* ni A. 
fi trouauano oppreffi da ; più poteq ^ 

non batic ^°, C S 1 ‘ nc fu01 f. e «» Per foraftiero. f e non 
il Principe d alta concetti, fi fe CC arbi- 
tro degli ^ ,#n de Principi . e da tutu vfd con mólto 

applaufo 5, fi. ncmiciflmo de b u ff onil c de gioco)l * 

& e biuOpao abafblcna que, Principi . che S. 
feono le : rciocchewe de parafiti, c de buffoni, col 
lingue ili 1 lame de. valfalh, la njifura di tutte I? lue 
operazioni fir la virtù, = d. g n«d propria; cercò efig- 
& cre da popoli il douuto rilpetro, non già quelle 
vane adorazioni , eh efi ggono if . j c ft eI J 0 co . 

la illecita il deificare i Principi.c faro gli vomini mag- 
giori della vmamtà ; ogni fua iniprcG formontò 1 *. 
conditone d’vomo ordinario. . è - 

per ottimo, ch’egli fi a | n aturale 
l’arte de Cort.gg.anre «potente , che per 

Scettro dalle mani, trouano nlodo , \ 0 „\i<z* TevS 1 * 

ire: <cì _ & _ 



che la natura dal cuore; sì come no ri hann®, 
more verfo colui.a ehi afllftono, di quello $ 
gli Auolcoi, a fianchi de lor Prometei, così 
odio contro chiunque ami. il vero bene feì 



i & ' 

odio contro chiunque ami il vero bene Ac? 1 Vc >. . 

pe ; ogni altra guardia gli lafciano attorno * 
vn lido amico all’orecchio afllftente , eoo Y ^ * * sfa 
fuggcilioni vncinatej per tirare auanti i pr<? 

K 2 
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reilì, portano le rìiirié al Principe; il noftro Eroe j>é-‘ 
lòfi mantenne fenVpre nel Tuo buon naturale, nè po- 
tè mai veruno di uértirnelo; anzi IVnico mòdo da in- 
contrare la fila indignazione, fi era il tentare in qUal- 
fiuoglia maniera direnarlo da’ Tuoi retti dettami $ ' 

impedì per quanto gli fu poflìbile i delitti ; poiché 
Tauer poteftà di vietare le fceleratezze, c diffìmular- 
le, è vn comandarle; cercò Tempre à tuttVopo impe- 
dire le occafioni* c fraftornaje i pericoli de’ mali- * 

^>i lui fi può dire , che nibil fine ma-tura delibera - 
tiene aggredì con/ueurt>chc ad res non 'volauityfed ruit » 
fententiam roga tu s » k nitrito fìbi calore temperauit , ma- * 

turaque delibera rioni , maturiora <verba , lem acque ma- 
gist ac frigida y (guattì volatica , & <e(luanti a a di e ci r. i 

Fù Tua propria virtù , la magnanimità ; onde versò 
Tempre intorno à fatti grandi , e per quella fi fece te- | 
mere, eriucrirc da tutti; fi ammirò in lui vna tal Tor- - 
za di fpiritogenerofo, ond’era Tempre eccitato à riuo- 

uc, c glonofe imprefe.: 

ll naTcereda parenti celebri per antica nobiltà , e 
per ifplencìore di fatti illuftri , non iflimaua egli tan- 
to , quanto il condccorarc sè medefimo con le pro- 
pne virtù, e con glorioTe operazioni ; la Tama con 
grati imo, Se indefeflb grido andrà tnceffantementc, 
uggeren o, c connùmcrando à i preTenti , Se à i po- 
eri, i atti preclari, e memorandi della Tua vita; non J 

v ha v.uczia di p e?ficri £ufficicnt j , à pareggiare le ] 

S tan ; 



àllc di 
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grandezze «3 1 quefto Co Sg i tt6 ■ 
formare fol J>offono degno p "“ < ; a ' cui eccellente 
ftupore.le «erauiglie de’ pò p > ,co 'Co« accenti di ' 
fe, à gu.Gt <1 1 tanti trofci,ft ara “ *' S tu «c le ft c ; m r 
nel Tempi «=* dejrimmortalit à . per f cm pre CofLc, 
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Quinto Marchefe defofi??’ 

del„ 0 & o£cc ^ oi <».Auo 
Signor 
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Principe è più difdiccuole della fon noleriza, e clic da 

quefta più che di ogni altra partc,fopraftano à gli Idra- 
ti, gli inconuenienti maggiori, e che altro può vno *-/- 
prometterà da vn Capitano dormiglione, che fcalarer 
furtiue, forpr efe repentine, e tradimenti vitupero# / 
Quelli , à chi è raccomandata la fàlute publica , non 
deono dormire j impiegò ogni Tua fòllecitudine ài 
publici interefli ; ebbe cuore teneriffimo , per com- 
paflionare , e fouuenire alle bifogoa di tutti , e fiimùrf 
lue le necefTìtà degli altri jferui à lui l'oro, per trion- 
fo delfoneftà , non plKnezzano delle impudicizie 5 
benché per ordinario Ha vero > che i Gioui per gode- 
re le Danai » fi cambino in pioggia d’oro, e che amo- - 
re abbia 1 arco, e lejactte d’oro . 

Trouò ogni fuo piacere nelle occupazioni , 
gli animi v inli fidamente appartehgonojnon r»y- 
le vanità, che non dilettano ad altri, che a gli e 
natij predò orecchie alla verità, non alle a dujL^« > ? *iu- 
efTcndo gran difgrazia de* Grandi, che tutri i d j 
che con loro fi tengono, fieno di cole grate, ^orlìj 
uoli, perfuadendofi , che la verità debba loro > ^ìjce> 
ciò, che gli offerifee l’adulazionej ebbe fempr o 1 
nel fuo cuore la fede , c la lealtà , abominando, U °^° 
ro , che fanno mentire le promeffe , e che Qc C ^°’ 

modano la parola al profitto più tofto ,che ^U a C °! n ' 
lima. ^i(‘> 

inclinazione à cofe grandi > & cxoichc 



a celiti 

ayccvnori- 
c.cklditc 
’wfap£N&? 
'jbkh noR 
citudincìi 
i, per coro- 
OyC$tnb 
per rrioiv 
ludicizic ; 

c/ica/no- 



cheà 

nel- 



ner^. rc PP= «minàrlé con lode, icòh «J.. 
ne /e ™ 3 'mpaz.entarfi mai , effendo v er ;?^ ,sfk2 '°- 
l e gemali inclinazioni affodano lamiera 1,mo '^ie 
dare m“ n tro. e fermentare; ogni fctica t^ P o an ‘ 

il defio della gloria frena Pimpazien» P^oftma- 

A ^ J i ^ nrnmi./v 



ll ' uw ' « » v UU |; U col i/n Ita , coi 

co» nianoroaucJbìTnedO più gagliardi , e m V ,„. 
Medici njlQio l’infermo è nel principiaci* vn g rauc 
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i effe mi* 
fazioni» 
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ire luogo 
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naroGfmo>& ancora non ben conofeiutò il f uo malcj 
n iuno ^ uo tem P° fù di lui più famofo , per accor- 
tezza 'd'ingegno , ne' maneggi delle cofe graui di 
(lato. 

Fece > chfc le leggi faceflfero anzi buoni i fudditì , 
che sè fteflfo più potente j deono effere quefte freno 
de’ vizj » Iprone delle virtù , e sferze de* federati , le 
più fante fono quelle, che vengono indrizzatc,da ehi 
le promulga » i far gli v omini più buoni , non più' 
grande il Potente. 

Fù contrario à quei Principi , che con pretefti ber 
n e indorati dalla finzione , ingannano i popoli , che 
non fanno maneggiare il bollino fopra i negozj* egli 
camino fempre, come fùol dirfi , co’J cuore in mano, 
& ogniuno, che trattò feco, partì ammirato della Tua 
candidezza 5 fi verificò di lui cautifllmo nel parlare, 
" '*’■ " " che 




, 1 *.?./ jin <unc[u<Lm temere thpfunt i Mbit 

&£* a .. ss 

fapere non lo traile ma. fuori de i taod j. 

ftia , e lo tenne immune dagli errori , e; nettezza de 
tro. il fapere dell'vomo vn’Icaro. che dal _ 

Cuoi voli temerari) precipita fruente negl li 
-umaluncpie gran carriera daffari» non 

t V Ci \> ^ ,’•*'* nj f K A 

guifàdi terra cruda, cffincbWWrL??^ bl C 5 ■ 
mc.lo infettano, onde chi vi Iparfe fo'rii?J* U °^ r 
glie auena, doglio, ma fù tanta la Forza delle tue pa- 
role» e Teflìcacia delle fue perfuafioni, che i cuori più 
beitiali , e più crudi in vdire le fue ammonizioni , fi 
riduceano al douerc , e fi rimetteano nel giro della 
conuenienz.a . Ebbe l’ingegno in contanti > e con la 
douizia de* partiti, trionfò di tutti i finiftri, vero allic- 
uodclla virtù, e primogenito della fapienza. 

Nel gouerno non moftrò mai curiofitàdi cofe im- 
pertinenti 5 perche quella è legno nel Principe di po- 
ca leuatu ra: là doue attendere à i fatti fuoi,è di giudi- 
zio fodo 5 fù tempre compoftiiff nio, in tutto il cor/ò 
delle fue : r..~: — 



az.2.ioni publiche,e priuate: tutti i fuoi con- 



ligli furono indrizzati alla Gloria di Dio , St al bene 
de* vadali ì.- 

Fu lontaniifimo daLgenio di quei Principi » lòtto 
le cui in fógne, ogni più sfrenata licenza hà laluocqn- 

dottoj 
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E 05 cercò à tutto ingégno 31 ben mòrìo-- r 

f* • J- * . 11 CS 



il .«fi 1 • Tv» a aitti ’ d! tencrs ‘ ben lftmK ‘ nelle c °?e di Di ‘ ‘ 

dp Lfituni da fcoftufm deprimati, cofa molto effe oziale 
kodo- ir * chi gouerna, & incaricata ltrettamen te dalla lesse 

ripl ai^ ina * °S niuno sà > clie Mosè auend ° compartito il 



fallai 



ira 



uifllmopefo delgouerno ù fettanta Seniori , 



co- 



crrori:pK à fettanta Ottimati, e Senatori di quella gran r£ 

nMé biblica, che nel numero de* Cittadini 



von piu 

.ioni , Ci 
ro della 
con la 
•oj)he- 



r ; -• 



pxiblica, che nel numero de* Cittadini gareggiarla 
£0' 1 numero delle (Ielle , volle Idio dichiarare à quei 
ili, chei nouelli Principi , che*l primo fine, che doueano auc- 
mon Te* p * £e nel loro reggimento , era di fabricare vn Soglio à 
; gJSfé , - ^"Dio, non di creta, e di fango, ma di gemme, e doroj 
~ cioè formargli vn popolo/con fitlutari inftituti, ador- 
no di virtù, foggetto alllmperio dmino, fanto di Re- 
ligione > tranquillo di pace , e di coftumi celeftc » in 
cui , come ih Trono di gloria potelTe Idio ripofarfi. 
Fu egli viia lumiera di Capienza foprafina, che douea 
dar luce à i Principi Regnati, che però volle Idio col- 
locarla su 1 candeliere del Principato 5 e non vi fu. 
parte del Regno, cosi rimota , doue non arriuaffe il 
grido della fua fama-, era fol ito dire , che*l Principa 



ofeiffl- 

efipo 




corfo iSsi tó non è da defiderarfi , fc non porta feco congiunta 
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•fuT-. 




la gloria, e che la pietra angolare di dio è là pruden- 
za j chiamaua Pfeudoprincipi quelli , che trattano 
malamente i fudditi, lenza la douuta carità . 

Conobbe , che le vere maflìme di regnare , fono 
quelle , che fi fondano nella giuftizia » e ch’è neceffa- 

S rio 




Mai a - 

.•'V ' 



r 




tm 

rio à chi goiicr na 5 fermarli fopra la bafé del giuftó, e 
raggirarli con l’ opere, oue le contingenze de' tempi, 
e degli affari ci conducono^ s’ingegnò di non far mai 
azzione ingiuriosi al Cielo, edifearaà ipopob’,anzi 
con virtù Orifìiane influì felicità à’fudditi; fù ofler- 
uato» che leggea volentieri lettere de* Principi , ò al- 
tre di nego 2: j 1 perche da quelle li apprendono più à 
minuto gli affari di flato , che dalle ifìorie 5 Era così 
fiuio , e tanto confiderato, che ognifua azzione , e 
tutte le fue parole flauano Tempre fra i termini di giu- 
ftiffima egualità, qual’è fotto l’Equinozio, quella del 
giorno >e della notte 5 biafimaua quei Sourani, che 
non hanno fuffìciente applicazione di spirito, à i ne- 
gozj , e che fi lafeiano feorrere nella compiacenza 
degli altrui vmori , con troppa facilità ; era folito ef- 
faggera re 3 che gran danno recano àinegozj, la trafeu- 
raggine, e la precipitazione 5 mantenne Tempre l’ab- 
bondanza , e con quella l’allegrezza de* popoli . Fù 
Cerere, che vuol dire allegrezza, fatta 
ea *rumèrito; perche doue quello abbonda-, al- 
cuna allegrezza non manca. 

r tant0 atta ccato à i gouerni , che non co- 

no ce e la vanità del Principato, fimile in quefto ad 

° * C ^ e aucr tenuto l’Imperio con pace, 
e go «nentò", lo fpazio d’anni, (opra cinquanta, arri- 
rr a * ^ ne v,ta > chiamò il Mondò fauola, 
-- pcrS)na malcherata>ed interlocutore d’vna 

vana 



è ridicolofa Comedia ; ftimò e&i; r , 

p “’ 

* pu timorofo della giuftizia diurna, {olito dire ' h 
ro echio del Grande non dee talmente vagheggi 
c0 loro,chc C vede fudditi, che non nmiri talora colui, 
c tVè fopra : che piu facili ad incontrar fulmini , fono 
i capi eleuati , c che la giuftizia del Cielo Jafcù bensì 
n elle mani de’ Potentati terreni > la falce per mieter 
p opolij ma degli alti papaueri, à sè riferbare la me/fe ; 
accoppiò con la potenza di Principe , vna bontà fo- 
, da. e quafi di Religiofo; Furono le fu e affezzioni giu- 
fìe , e ben regolate , ed inuero fc qùcfte ne’ Principi 
fono diCordinate , tirano feco le ruine publiche $ ren- 
dono i medeGmi Principi odiofi, e i fudditi miferabi- 
li-, non fu egli di quelli , che ogni cofa bilanciano co’l 
proprio intereffe: dagli efemplide’ più preclari Eròi 
dilegnò la teflìtura de" Gioì magnanimi penGerii npp 
ammife mai à parte del fuo miniftero > fe non perfq- 
ne di vita irreprenfibile, c d’intiera riputazione j che 
però regnaua egli, non meno dentro i cuori de’ popo- 
li, che dentro le Prouincie, e gli Stati. 

Fece fempre larghe mercedi» àgli vomini meritc- 
noli 5 e ftimò più Tarricchire altri co’l fuo , che arric- 
chire sè ftefto, con quel d’altri ; poiché il Regnante , 
come ditte Ifocrateà Niocle , dee fare maggior ftima 
di chi gliaddimanda mercede , meritandola > c he di 

S 2 colui> 
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colui , che gli dona tefori / per fargli cofa grata ? ^ 

amiciflìmo delie lettere} fapendo , che quelle ^ 

no l’intendimento , e conducono Jc genti alla cog,*^ 
zionc di sè ftcflì,per la quale fi rendono più confi 
rati , più vmani > e più trattabili , e che le mcdefirr^ Zf 7 . ì 
eccitano alla virtù ( così i trofei di Mclziade fuegli^. 
rono Temiftocle ) e che fanno acquiftare credito > ^ d 
autorità , vbbedendo ogniuno più volentieri ad vno, 
che fia in riputazione difauio, e d’intendente, che ad 
vno inetto*, fu verfato neH’iftorie,chc fono la vera di~ 
fciplina > ed efercizio per gli affari politici, e ciudi; fù 
in tal concetto appretto i Grandi, che andauano à pi- 
gliar configli da lui , come dal Tribunale della pru-/ 
denza; non volle mai auueriturare la fua riputazione 
in alcuna azzione , la quale non fi fotte potuta fotte ~ 
ncre; fù fopra tutti gli altri i Tuoi coetanei intcnden- 
tiflìmo delle materie di fiato ; trouarono i popoli in 
queft vno, tutte le cofc, meglio , che in Mario non fi 
la Città , e la Republica Romana, di godere 
ogni bene prefente , c di fperare ogni futuro . Spes >> 
tir opes Cittì tati s in co jìu\ alle dimande ingiufte fù, 
quale fcogli o, alle tempefte immobile. 

Refle il Principato fenza violenza , e fenza orgo- 
glio, fapen^Q ^ c hc molti fono fiati fouente innalzati- 
dalie ceneri alla gloria; e l’orgoglio, e la violenza gli 
precipito dalla gloria alle ceneri ; noniftimaua buon 
~ c S^llo , c^non.haueffe l’anitpa elpurgar^-» 

da 



■ad P affi f e j ch . e Jf tf °PP° «Mó quegl, 

p pctito nafceffe dalla fmeta, c che ard , ^ 
«-C leggi- per vani rifpetti. Fu egli fe n) p re ,, 
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ijin cui 
viola- 
primo 



freguire quello, che comandaua à gli a ] tri £ , 

^ a'oflcruanzajcd inuero,non ve editto di niA 
fofZ-a,ed autorità, che l’efcmplode Superiori, n/coft 
c tie faccia ftarepiù dentro i termini, quaco i] farli ve- 
dere eflii primi ad offeruare quello, che comandano. 

>Jon comandò mai cofa,che nonfofle ragioneuo-* 
\e, &: accommodata al genio della Nazione 5 perche 
fe bene i Principi fono fopra le leggi, non fono però 
fopra quella della natura } fono fopra quelle , cheflì 
fanno , mà non già fopra quella della ragione , che 
aggraua lamine loro* non potè mai veruno Jufingar- 
lo con otfequij, nè guadagnarlo con donàtiuhnè fol- 
lecitarlo con adulazioni ; mà fenza interefle , e fenza 
paflìone , fentiua le neceffità , s’informaua delle ra- 
gioni , prendea notizia degli aggrauij , e da Padre 
amoreuole foccorreua prontamente à i bifogni di 
tutti. Paruenatojper congiugnere lo Scettro alle vir- 
tù, e per far vedere , quanto polla il Principato, con- 
dotto fopra le ruote della pietà 5 al conio della quale 
egli era ftampato.' / 

Gli ftaua Tempre fido neH’animo , quell’auuerti- 
menro politico, vfeito dalla bocca, e dalla pratica de* 
Falfardi, che amare-, pr<<rmiari,fortHitas fuormn auge- 
re, Principis efi 5 Deoque jtmillium effe , peffe dare » & 

r velie 
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ielle j immune ratos fuorum labores >&qu.afi naufi^ 
gos tranfìre , nec Principisi nec Pattisi adeòquc nec 
mirti ejft '.inglorij fané pectoris>& Sceptro indigli ;Tt^, 
tò Tempre i fudditi » come figli , conuenendo anctxe^ ^ 
lui le parole-, che al Tuo Traiano difle già Plinio:C ^ 
Ciuibus mis , <q%tcijt cum liberisparens , viuis j agnoj er^j- 
agnof cerisi eof dem qua fi teipfum fiutasi Onde Te £>// 

potè attribuire quella regola di gouernare , che attri- 
buì Plutarco ad Agatocle: Princepsfic imperei fuisyvp 
Pater liberi s. Seguì nel ben’oprare le leggi della natu- 
ra» che fono abbozzi della ragione* 

Abbiano molti de’ Principi il difetto di quel Gio- 
ire de’ Greci » che per non aucre à perdere la felicità 
propria, nelTvdirc le querele de’ miferi, fu fenza 
orecchie già finto * ch’egli fu vomo di tutte 1* ore i 
poiché à tutte daua l’vdienza , come fe al modo di 
Agefilao , non viuefle più à lui , mà tutto à gli altri 5 
benché 1 arte di gouernare fia Ars artium& fetenti a 
feientiarum , egli la polfedette in maniera , come fé 
più non vi du ralle fatica * e non foffe altrimenti vero 
quel di Platone, che per fodistare à pochi vomini, 
ìion vi vuol manco d’vn Dio 5 confultaua di tutte le 
cofe, i mez.i ,'i fini , e le circoftanze \ perche l’vomo 
prudente non fi mette à valicare vn fiume, lenza 
prima riconofccrne il fondo» 

Non fù mai vomo più circofpetto di lui» in parla- 
re di chi fi fia, c molto più de Principi 5 conciofiacO* 

facile 






_ celi ò lodaua 5 ò taceùa » e lcffer cos J ^ . 

% \o& fé > ch V tCUn \ raUefiet ^ P % artific iofoTfcce 
ferflP" c ° nt0 ^ Ue f h an,,C,, che 1 auil *lauano Jibe- 
' mente di quello , che occorrcua ; perche que'taJi, 

c Y,e fecondano in ogni tempo . il parere dellannco,. 
r aiutano fpeffo à precipitare . Nelle f ue efe CUiioni r , , 
feruì di perfone idonee; imperoche s] come tutti gli 
aftari non fono fintili , cosi tutte le perfone non fono 
atte à tutte le negoziazioni. 

Seppe molto ben difeernere i genij , elediTpofi- 
' x ioni de’ luoi fudditi , e gli applicò fecondo j talenti 
proprij) poiché al certo farebbe grand’inezzùr dare il 
comando, à chi è nato per vbbidire: à chi none dedi- 
to naturalmente alla guerra , dare il gouerno dellar- 
mi:à chi ha poca autorità, dare il comando di gente 
fiera, Se inftabilej deftinarc ad Ambafciaric quelli, che 
non fanno parlare * quei, che non fono Corteggiane 
far Maeftri di Camera 5 à quei , che non fono amici 
del Popolo, commetter la cura di gouernarlo , quei* 
che non fono di natura pertinaci, e veementi, depu- 
tare a negozj dclicatij nella fua bocca,quafi in archi- 
uio d’oro, furono ripofti i più graui documenti poli- 
- tici, e morali j come nelle Nicchie delle Conchiglie» 
c non altroue le perle. 

I carichi nella di lui perfona, come in propria refi* 
denza rifplcndeuano,Sc acquiftauano maggiore ono- 
rcuolezza j perche operò fempre colc grandi , fù l’og- 
getto 



getto principale della fama > vanguàrdia; e (pia d 



grand’intreprefe j fi fece ftimare; perche ebbe qua. ^ ^ 
da farfiftimare,non douendolì fargiudicio della 9am 



configli» che prudenza, e modeffia 5 nella fua forra* 
na, che moderazione. 

Refe riguardeuole ilfuogouerno , con lautor/td, 
con la ragione , e conTelfempio , dalle quali co fé (i 
forma il triangolo equilatero dVn perfetto gouernoj 
mctre all’autorità corre à tributarli il fortej all’elTern.- 
pio il pios Se alla ragione il femplicc, d'accorto j fil- 
mò i buoni configli , c gli dleguì $ poiché la ftima di 
quelli confitte nell’adenipmiento di etti, e non in vna 
gradita compi acenZ a, Iterile d’operazioni 5 fu dotato 
d vna Uraordinaria prouidenza , ch’è l’anima de’ go- 
uerni ,fenza di cui reftano cadaueri effangui 5 Teppe 
trouar partiti ad ogni malageuole incontro, ed intie- 
ro 1 oro, d’vn gran cerucllo , non fi conofce ad altro 
paragone , che à quello d’vn’ vigente , e malageuol 
trattato » e quegli fi può dir buon politico, che sa del 
pan, c pcnetrare,e ritrouar partito fubito, alle difficol- 
ta i milurandoic cofe co i Tuoi particolari rifpetti , le 



fua dignità, ò per la fua fortuna, ma perla virtù ; nw ^ 
fi vide nelle Tue azz.ioni altro , che giuftizia ; ne* 






riduljc, doue bramò con facilità, benché la prudenza- 
cìuilc non batti à prcuedere tutti gli accidenti, e non 

T^ppia trouar e via ficura, con ducaalfìne delti e-» 






; égli i préwdc tùttive gtuBfeftgigfs -, p* 

_ foeftderij/HP* Ptc al de' 

JVlofttò petto in ogni oecafioneà q Ue !| • , . 

prefunzione di contrarialo, effendo VerifT- i " 
<>r* dee mai alloggiare nel cuore del p,; n ™°',' c 
^ore, nè apparirgli in fronte; ed è cof a deplorabile* 
c ljel Principe tema , quando hà da effer temuto il 
c or aggio gli (crui di pietra fondamentale . da emère 
il Campidoglio delle vittorie fue; non gli fecero mai 
paura gli arroganti; perche non hà denti da mordere 
l'arroganza; benché abbia vrli da Arepitare la pref ua - 
T-ione, gli parue Tempre prezzo dell'opera, v ti lizzare 
i Tuoi, anche con difuantaggio proprio; non ifprezzò 
mai cofa veruna, o leggiera , ò di momento , che po- 
tere concernere il buon gouerno;e per verità è ne- 
• cellario, che coloro, i quali fi trouano in gran maneg- 
gi, non Sprezzino niente, & ancorché gli fi contino 
bene fpeffo delle fauole,(èmpre ricauano qualche ve- 
rità; erti poffon fare d'ogni cofa profitto , c fonò 
ben pagati, quando di cento auuifi,che gli fono dati» 
ve nc fia vno vero. 

Fu circofpettiffimo in non difguAare il pòpolo 
lènza caufa, in quello, che poiTa generalmente offen- 
derlo; folito dire, che’i popolo otìefb in generale, in 
generale anche fi folleua ; fu Tempre impiegato in 
maneggi degni della virtù, e del valor Tuo, eftercitan- 
do à beneficio comune quei nobiliilìmi talenti > che 

T Idio 
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Idio gli duca dato » fènza negare al Mondo* il M 

delle fue fatiche, c la gloria del fuo nomèj con ia f* 
denza Teppe fogge t tarli anche la fortuna , e ben^ 
fia vero, che sì come à i pericoli ragioneuoli,fono CT ~ V 
topolti fola mente i Principi pcllìmi ; così da* forili 
^uuenimcnti non fi poflono nè meno fottrarre gli 
fimi : egli Ceppe fottrarfene tempre con la fua moJra 
(àgacità.La profferita, madre naturale deiratfoganza 
Be' Principi, che fu Ièmpre la più certa, e la meno o f- 
feyuara cagione del loro efterminio , in quello Eroe, 
i\pn fi feoftò mai dalla modeftia, dalla moderazione, 
e dalla temperanza 5 non prouòdel Principato altro, 
che le durezze ; perche feruendo tutti , in tutti i biso- 
gni, cangiò il dominio in ifchiauitù $ e p.er verità la 
codrione de* Principi è peggiore di quella de’ fchia~ 
ui 5 non fanno , che fia viuerc , che godere 5 trouanfi. 

?4^r"^ r ° ne ^ oro,cos * bene le punte, come in quel- 
le di Ipine , é nelle porpore, tarli di gran lunga più 

2° r< j * c hc ne* paftorali tabarri -, auendo vn cuore 

di Padre, Cotto il paludamento di Principe, preferina 
la qmete altrui alla propria} biafimaua quei Sourani, 
che per ogni minimo bifogno, obligano molte con- 
fn Ìr U |r anÌ P* cl »oiafie\ con impouerire leborCe de* 
fiotto dcU >0n tra ^ n ^° ,Tla * H frigio publico, perla* 



* te rette particolare , vfando in tutte le c^~ 



r . ~ Jirtiuvuiaiv > » ict.vjvr il, lunv. 

, ^ n . Ar, S°re di circofpezzione *, quindi cangiò h 
e gS ,a ui Campidoglio delle fue glorie, ]e i popoli in 
0 accia- 



ir» 

m 



limatori dcHc Tue rijguardeuoliflltne . }*7 

occorrenza di negozi varij , in aff ar j I*. lrtu ’ 
o^topefo,, incircofìanze bene fpelfo in 

re ppf f J» * li Mo«Hfe 

Egli è purtroppo vero, che degli voniini/chifi 
cr ofmuta in Volpe per aftuzia,chi in Leone per Sde- 
gno, chi in Cauallaper Tuperbia,chi in Orfoper infi- 
ci e, chi in Lupo per rapina, e chi in Tigre per fierez- 
za 5 quefto Eroe fi mantenne Tempre nellefler Tufi, 
Tempre ingenuo, Tempre mite, Tempre vmiic. Tempre 
pacato, Tempre placabile, Tempre difinterefiatOiQuan- 
to egli ebbe maggior libertà di poter fare ciò, che vo- 
letia, tanto più fi sforzò di fare quello , che richiedc- 
ua Voneito 5 conofcendo , che i Principati fono fiati 
trouati per la fallite deTudditi » e non per le voglio 
del Principe j Tù ofleruantiifimo delle leggi, alla cui 
ofieruanza niuna colà muouc più il popolo, quanto il 
vedere 5 che’l Principe fia egli il primo ad ofTeruarle? 
con le Tue degnifiime azzkmi s’è refo mcriteuolc 
deli-ammirazione di tutti i Tecoli auuenire. «Furono 
in lui tutte le virtù principali, che formano vn perfet- 
to Principe ; àguilà di regio vcccllo , e con la chia- 
rezza del Tangue, e con la nobiltà de’ cofiumi , quafi 
con due grand ali, volò à quelTaltezza di gloria, oue 
di rado,d°pÀmolti Pudori, piè mortale può giugnerc- 
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F V egli dorato daltiflìme qualità; onde fù in 
grandiflìma ftima appretto i Tuoi Monarchi , c 
là adoprato da ì medefimi , in cariche di gran conte? 
quenza; fù Couematore, e Capitan Generale ^Ca- 
talogna • Ambalciadore in Roma , per il Rè Filippo 
Quarto il grande , Tuo ViceRè» c Capitan Generale 
nel Regno di Sicilia ; fi moflìrò. Tempre atto infieme 
alle gran fatiche, & à gran maneggi ; pare , che fofìe 
n mirino, e i ritratto dogni piu eminente virtù ; gli 
auuampò nel petto ardente zelo del publico bene; 
non riteneua in sè ftefio i torrenti delle grazie , md 
«DttQjOgnì argine, le deriuaua» in chi auea merito. 

Tu cosi buono , che non vici mai dalla giufta mi- 
Tura , entro l a quale egli deliberò di viuere; mifurò 
Tempre il Tuo potere con il compatto delToneltojnott 
«iìcn o co£^ ae j ìe ren( j a il Principe più inTelice, qua n- 
t0 ^^dcrc,che fia lecito, tutto quello, che può;co ft- 
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„ - ^iiaché non prima cohfen|cà qucfìoDer>r *** 

- T^xincipe buono diiienta cattiuo j Lei?» -» 

^\x annali degli atti più gloriofi de’ Prin5?u V4oIe 

V» * r f e S iftrate 8 lor,e ^Sgiori di suellc ch-cgl; 
r -,rti arcò al fuo nome , con le opere della virtù Fù 
rr»pre intentoal benedel publico* per verità i Prinr 
cip* fono. pallori » chedeono vegliare alia cullodia' 

de popoli ; Pan non era adobbato d'altra fpoglia . 

. cti c di quella di Lupo Ccruiero, geroglifico della vi- 
gilanza, e della diligenza. 

La ragion idi dato , che formonta tutte le ragio- 
ni delle leggi ordinarie , andò Tempre in lui accop- 
piata con la ragione della pietà , e della Religione, 
fenza di cui niun altra ragione, potè mai preualcrc in 
eflòj benché fia opera difficiliffima il contentar mol- 
ti, egli Teppe accomraodarfi talmente al genio di tut- 
ti, che pochi partirono mai da lui mal contenti ^ per;* 
che fù ricco di partiti, conduce à buon fine ogni co- 
fa, che intraprefe ,folea dire , che in quefto Mondo, 
chi non foffre, non vince j onde con la pazienza ven- 
ne à capo di cofe ardue. * 

Non tralalciò mai di vifitare i Tuoi Stati , per leuà- 
re i difordini, c gli abufi, doue fi fodero introdotti*, e 
per verità è parte di buon Principe, andare in perfo- 
na vifitando gli Stati . Se il Sole non vfeiile dalPvna * 
. delle Tue dodeci cafe, ogni cofa andrebbe à male> ca- 
ligò i malfattori , 6c ebbe per bene taluolta diiHmu- 

... "* ‘—* * - lare 
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lare i osa#; perche ohi gaufcrria > deè tprefùppori*,^ I 
non pofcref>nè { ehiuare tutti glincanuementii nè ' ^ ^ 
pedir tutti i mali , e fi dee contentare di diffirnul^. . 
minori, pefr nò dar luogo ài maggiorijMolti fur ^ 
i Eifimachi facciati da quello AleUandro, folitoal^c^ 
mare, che le fafeie Reali hanno gran veneraiio-5^. 






qualora s’adoprano,per.feraiziodi commiferazic^flc, 
verfo i calamitofi . Fù Tempre in moto , nè prefe mai 
folla per Vtilizzarei Tuoi fudditi, e nell’anguilie dilat 
taua il Tuo cuore ; incanutito ne’ gouerni , accertò ia 
tutti là fodisfazzione comune, portandoli nel Princi- 
patodaPadre ;-vnì grandezza di merito , e modera- 
zione di genio; leppe corrggerecon la dolcezza l’al- 
trui prefunzione ; Te bene la di lui naturalezza fià 
fchietta,e lineerà, la Tua prudenza peròfù accorta» Se 
auucdutainon però di fouerchio artificiofajodiò qu el- 
v * rtl -* lono vizj malcherati. 

Non fi curò di cumular ricchezze , conolcend o, 
che iono fpìne , che pungono 5 attefo che il penfiefo 
mconleruarl e , il timore di perderle , il faftidio di la- 
rdarle , 1 anlìctà d’accrelcerle , fono acute fpine , che 
tormentano, chi le polfiedej tutti gli onori ,che Rag- 
giunterò alle fuc meriteuolilfime condizioni, furono 

preuenuti dal merito , e dalla virtù Tua , ch’ebbe dui 

ringoiare u j*, tn **? é ^ ,, , 

Cerco d’eternare le glorie della tua llirpe , con 1© 

*<*h e di nó degenerami coitomi j non vola 
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, a «amente l’A<iuilc, come 1« fama . ojW * W 

0 voci tonanti di gloriofi applauli; l c rr . ^ r ° e * 
caro il corto degl, anni «eroi. Sol anae 
«c^r* teme leu, pur, e de tempo; vaga, & adorna c 
n<=l verde Aprile ogntfelua . ma poi nel verno d ca . 

n v 1 ra,& .gnuda 5 sala fera dmengono fteUc cadcntl 
qU ci non, che lidie nlle nei bei mattino partano- ve- 
di oggi arato di rughe yn volto, che fiorito cra ^ d ] 
fr e fchc roTe ; il tempo è il mefnadiero> che djTpopJia 
ogni felua; il verme, che rode ogni piantaci malefico, 
ciré con Tuccelfiua grandined’inuifibili moment hdifi 
fiorale floride ctadi ; la Penelope, che lo ftame della 
vita , à filo à filo , furtiuamente demaglia 5 il tempo 
non hà poflanza sù Tazzioni di quello £roe, tutte all’ 
eternità confacrate ; La Tua ragion di fiato conlìgliò 
Tempre più il vantaggio della (aitate dell’anima , clic 
de’ beni temporali; fù la Tua vita così pura/; così net- 
ta, che il piùTeuero Catone, non vi aurebbe trouato 
niente da riprendere; tutte le Tue negoziazioni furo-v 
no indrizzatc al vantaggio publico. 

Cercò in tutte le opere , la bcneuolenza de’ Tuoi 
{oggetti ; conoTcendo egli molto bene , che yn Prin- 
cipe, eh e amato , non hà biTogno di rimedi) , contri 
veleni , nè di camicia di maglie , qontra gli a ila lei , e 
ch’è meglio guardato, che da molte Tentinelle,5<: ala*- 
bardieri , alla Tua guardia ; Tece Tacile vna cola quali 
imponìbile ; cioè di maneggiare inegozj publici * c 
ir . corri- 
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compiacere à tutti - perche offeruò femprè la Sebi 

'”*"***. *«** 



egualità nel e d. ftribuzioni , nè arricchii partieoi 
dei bcnpublico = puoi quelli, che conobbe doga 
pu,„z,o„e e Premiò quelli , che conobbe defn 
! rechc non vi è trionfo eguale Z 

tfiShftS Sf ’ nnalza à g lor - fi- 1 nel far gli 
^ n: . ,<c S8'a» l'Afilo de' sfortunati .!.^ A A 



“a’ fò ne la fu C ^f ’ n " alZa ^ ,0risfua ’ "cl far giu 
fa de' pupilli 1~ S8 ' 3 ’ ‘' Afil ° de ‘ fortunati, la d, 

dc'miLabiH \ f ° ,lie 



£ 'ir-.rrhtt^' ! c ‘* a 1111110 cfatciifimamcntc tutte le 
fe, all arcl pendolo della giuftizia; fi moftrò fem 

fugace ncll inuerszione de' partiti, e feppe vincer 

Sfòd' dlffi i oW >-n' -ndufiriL con la 
f V d an "no bellicofo , e fi marauieliau 

jSErsssr "* «» 

che vna ghirlaZjMi^ ,n, P or P° rata da Ven 
gono coloHì d'i * 3 - ° n,, " te l iuta da Marte, orn. 

Fù liberale v S p° m,n ! a alla faraa del n °mc loi 
Che gli altri !u “ , ’ enon fau °rì Mnto vnf 

razione del Sol^ 0 ^?" de'fuoi fauori, ad i 
no . fenz'alia°' C ’ " he fpa " dc ‘ fu01 ra SS id opra eia 
Utente p er \‘ JP' C ' tant ofopra vno . che non vi i 
in follieuo de- u a- non ‘ lhmò >'°ro>che per feruiri 
bene inf or „! bl, ogn°fi5' peraltro ne deteftaut f, 
Lacederru^^ 0 *?* W edi Licur go . che i ( 

mali , ed nauZftw £ r“ Ca8 '' one di tul 
della natura . nafcofto Atterra, per prouidei 
J perche gli vomini non fc nc feruan< 

nani. 
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al PiW* C "S° ,aF «'SpSanza, dalla 
iWan^ 0 eo >pe moto veti, e quando non 
oU arrecate ^ - r i nt ^nro , chelpacifìco manteni- 
& -nto della U^ 1 * \ ** e dourebbe effer curiofojperchc 

^ fanità è il pi 1 -* . j . on ° ’ c ^ e ^ natura c * abbia far- 



Sanità e U p»^ . , , WMU » “ 1C uuium l. duo ia rai 
{enxa di et** ia Vita non è altro , che languore , c 
t0 ’ tc \’a\tte felici tà noiofe , ed importune j fu rigoro- 
l (bin punire quel li , che Cotto quallìuoglia prctefto 
traudirono gli ordini maturamente confusati , e 
c fctitt\>e mottrò affetti di compiacenza nella pron- 
ta vbbidienza, dì chi è tenuto vbbidirej benché del fu- 
turo Colo il Cielo fia prefàgo, e non vi abbia pruden- 
za > ò giudicio vmano , che lo poffa indouinare , egli 
con la finezza del luo intelletto , e con la perfpicacia 
della fua mente, fù facile à preuederlo, e molte volte 
s’accoftò à conofcere quello , che doueua effe re pri- 
nl a , che foffe , c quali fempre i fuoi giudici) colfero 

31 ^Soggiacciono i Principi per loro difgrazia alle 
maligne impreffioni d’infidiofi adulatori , le cui arti 
prcuagli°n° alle buone nature, & hà molto del diffi- 
cile il ripararfene, tanto lono ingegnofej egli però fu 
COS j prudente , e tanto bene auueduto , che non folo 
non predò loro mai l’orecchio , mà con acri rimpro- 
uer i, e con minacce fe gli lcuò dauanti . ' 

Si regolò fempre la buflola del fuo cuore , con la 
ftella fedele de diuini configli i ebbe opinione , c lo 

V pra : 



praticò, che nelle azzioni vmine, maflimamènte d< 
ue fi trattano Fatti grandi, vi fia bifiogno di matur 
configlio , e di preda esecuzione , per terminai 
bene 5 non diede mai alcun legno di crudeltà s bc 
perfuafo, che non può cadere il Sourano in vizio p: 
rouinofo, e più dannabile, che d’elfiere inumano ve 
fo i Cuoi j pere he i crudeli peccano contro Dio , coi 
tra la pietà , e contra l’vmanità , e ipogliandòli de! 
effer vomini, fi. vedono con orrore la rabbia,e la £h 
rezza delle più crude beftie , che alberghino, ne* b< 
fichi . Fu accortìflìmo in ogni Tua operazione 5 e pi 
verità l’accortezza è il primo elemento del ben viu 
re*, ifiuoi detti non erano cauati daiTriuij* oda 
Compiti* rnà da i Licei, e dalle Stoc. 

Fù fdice^perche virtuofioj eflendo vero, che Tari 
te, che dirocca il Tempio della felicità, è il vizio, cì 
auuelena ogni contentezza del fieno deH’vomo ; el 
be tutte quelle condizioni , che fi richiedono ad v 
buon gouernante ; gran fermezza di mente è nece 
fiaria , per non vacillare fiotto il pelo del gran min 
dero di regger popoli-, impercioche ipiùconfiuma 
amminiftratori delle Republiche , per natura, p( 
ifiperienza > e per dottrina accortilfimi , temerono < 
vertigine in tanta altezza j onde fi conlìgliarono co 
vomini intendentilìimi, Temiftocle con Nififilo, P< 
fiele con A.naflagora , Dione con Platone , e Filipp 
con L&ua, nè quella mancò mai à D.Pietro. 

i Era 
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«rn Ad riI >Cipi'a nondeono fcruirc per 

v* taui °P? tC oc - * C C ^ e ^ ^ >a ^ a » che hanno per 
li ‘ 2 Vil»^ occ nza , non hi daferuire per folle- 

^ es ttpghito-** * Scindi egli /limò folo effer Princi- 
oc, pec difcn«i ere '* giufto , per proteggere gl’inno- 
ccnu. per dare rapito à j meriteuoli; le leggi per altro 




fteticre la vjun-fM* co i icnnu » uui vdiutt maneg- 
giare \a fpada, come feppe far’egli » con lode , & am- 
inir azione di tuttij fi moftrò tanto più nobile di trat- 
• , maniere » c virtù de* Puoi coetanei, quanto è più 
nobile dell’ombra la luce , della conca la perla , della 
corteccia il midollo , della nuuola il baleno , e di Lu- 
cifero il Sole ; volle, che le deliberazioni follerò pru- 
denti, e mature, non tarde, cd importune, Fettecuzio» 
ne prette , & ardite , e che i configli fi pendettero fo- 
«ente dagli accidenti imprendi. 

Fù auuerfittìmo al genio di quelli , ch’entrano ne 
goucrni» non con altro difegno, che d’vfcirne ricchi, 
& aggiuftmo le fentenze co’l danaro , e co’ pr efenti, 

• che acciecano la buona villa de Sauij , e mutano le 
parole, e le fentenze de* gmfti * tanto più lodeuole, 
quanto che in quelli noflri fccoli , chi non hà roba, 
non hà vomoj e quando l’acqua fi muoue con la ver- 
ca delt’oro , e la pifeina s’apre con la chiaue de* pre- 
fa Vx Tenti, 



('ami. giacciono i poueri ne’Iorògrabati fcnz’aiut 
Non vide mai volentieri in càfa Tua certi vorc 
inetti, fcurrili* 3 c adulatori^ benperfuafo , che qu 
forte d’vomini è affatto inutile alla Rcpublica, in- 
aile Vefpe» che non aiutando in cos’alcuna l’Api ; 
re il mele, ò la cera, occupano loro le calè , e coi 
mano le fatiche 5 pofe egli in non cale tutto ciò , 
empiendo gli animi riftretti, & angufti, delle perf 
ordinarie , i breui confini d’vn cuore dimeflò non 
trepafia. Come fàuio non fi fidò mai tanto d 
profpera fortuna , che non la cemefle auuerla ; eh 
come la faetta cade allora , che'I tempo è più lere 
così per lo più vengono ledilgrazic nella maggi 
ferenità della fortuna. Fù integerrimo nel maneg 
del danaro ICegio , tanto che alla fua morte no 
trovarono nella di lui cafa , danari ballanti à farlo 
pellire , che però conuennero i fuoi eredi prende 
adimprellito ; Rauuifo nella morte di quello E: 
quella d Hpaminonda Tebano. Quelli dopò il cc 
d'infiniti trionfi^ dopò l’acquillo di molte Città 1 
lafciò nelle f U e caflc tanto danaio , che balialfeà 
pellirlo , fe non concorrea la pietà del publico à 
piir le _fue ceneri jantipofe al feruigio del fuo'Rè c 
altro fuo interelTe proprio .5 più follo volle perder 

Cata ogn a i fuoi aueri, che mancare di fedeltà al 

Re. f t , ~ t . r . 

Non fu. di nitura credola , nè s’arrefe mai alle 
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me propofte;fapendo, che in molti /cogli coperti fo^ 
gliono i creduli palifchermi ò rompere , od arenare; 
ebbe fouente in forte» fra (Ielle auuerfe, fra venti op- 
poni» inifcogli coperti /enz’aiuto di remi.lenza fana- 
le , e lenza guida , per vn vallo mar di trauagli , giu- 
gnere al porto; fu nemico degl’ingannatori , &c amico 
de i buoni auuertimcnti , al contrario di molti Prin- 
cipi » che godono più d'effere adulati ne’ loro man- 
camenti , che auuertiti nel debito loro ; fu dotato di 
parti amabiliffime . In accoglier tutti, non fi pratticò 
mai in lui contegno di dignità; affermando , che IV- 
nica via , che d’cfaltarfi hanno le fomme Altezze , e 
l’abbafiarfi per follcuar gli abballati ; difpregiò fem- 
pre le grandezze eftrinfeche, c fi fludiò d’accrefcer la 
nobiltà dell’animo , che negli abiti virtuofi > e negli 
affetti ben difciplinati confiilc. 

In alcuni Principi tutte le redini della pazienza fi 
rompono, quando fono contradetti; non così in que- 
llo, che amico della verità, non ifdegnò fentirfi cótra- 
dire , quando daH’elTere contradetto , rifultaua vtilità 
al priuato , od al publico ; (limò la verità pretiofo or- 
namento dell’anima ; deteflò quella maflìma , che fi 
debba prendere fpoglia di Volpe , doue non fi può 
riufcirecon quella di Leone . Refieil Principato con 
tanta prudenza, e con tanta giullizia, che non fi po- 
tria quafi formare vn goucrno più perfetto. 

Fù perlpicaciflìmo d’intelletto, nuouo Edippoat- 
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to ad ifuelare tutti gli Enimrni » & àfci ^ UCfe m 

diGordio, non men con la lingua, chfc 
auendo egli per lunga ifperienza delle c: ^>/ c 
do , affinata la prudenza ì & il giudi - ^. * o , Con 
fubito la facilita , ò la difficoltà , il ben&^ ó il male 
negozj * onde tutto ciò, che altri con ^ * **auo/tedi 
Icorfi vi aggiungeua, gli recaua noia,e ^ r ^ffid JOj CQ 
cofa impertinente,c di niun momento 5. fu Tuona 
rale di porger tempre le cofe con grajn 
auuiuata dalla intelligenza delle cofe ^ 
facea di sè,frà prontezza di ragioni, e 
gionare,vn mifchio graziofì filmo, e pr u denti ffim« 
Fu da Dio con ifpecial prouidenz-a «deftinatc 
gouerno de* popoli per vtile de* mede fimi 5 &è j 
troppo vero, che Telezzione de’ Principi ò lufpat 
nato di Dioj onde à lui folo tocca la nomina, cd e 
folo mette la mano nell’vrna à trarne fuori la Fort 
tocca folo à Dio il penfiero di eleggere < 3 al Lara 
Ideale , tra le infinite anime poffibili , quell’vna fi. 
eh egli ft ima à reggere il pelo di tanto globo, più 3 
da, e più capace . Se bene per Tordinario nelTanir 
de Principi, più può l’affetto, chela ragtC5ne,e lag 
ftizia» in lui fi praticò il contrario ; preualfb Tempre 
giulìiiia a ]j a p a {j][ one: To tco j Tuoi occh i>* viziofi pi 
deuano i loro mali talenti, come la caia/rnita > la i 
viitu prefente il Diamantej&: i buoni |> c r deuano lij 

S l e do parte del loro fplendore » comelaLu 

\on- 
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lontana dal Sole, da cui riceuè il lume 5 fu accuratif- 
fimo nelle cofc ciudi, e domeniche, e non meno nel- 
le militari, ed eterne, in cui trapafsò le più alte mete 
del merito. 

Nelle cofe ardue fenrì volentieri il parere di mol- 
ti, nè fi appigliò mai al configliod’vn folo, quafi ad- 
dotrinato da Ottauiano Cefare,il quale tra gli auuer- 
timenti principali, che diede à Tiberio, tendo egli in 
articolo di morte, fù di feruirfi del coniglio di mol- 
ti, nell’amminiftrazione dello Stato , e non ripofarfi 
totalmente fopra d’vn folo.Non fù di quelli, che per 
ogni picciola cofa s’impatientifcono , perche gli er- 
rori della impazienza fono peggiori di quelli della 
tardanza, & è meglio fchiuare i precipizj, che incon- 
trargli; il Mondo è di chi hà pazienza, quando ella è 
fagacita , non timidità 5 togato negarmi , & armato 
nella toga fece in guerra, ed in pace conofcereà tutti 
la forza del fuo fapcre, c del fuo valore quafi incom- 
parabile . 

Se vsò qualche feuerità nel fuo carico , lo fece più 
per debito, che per inclinazione; oltre l’efatta intelli- 
genza de’ fuoi affari , egli auea gran giudizio nella 
fcelra degli vomini, e prudenza ammirabile, per trat- 
tenergli, e conferuargli , ne facea conto , fe gli obli- 
gaua , non gli lafciaua inuecchiare in qualche feon- 
tcntezza, nè meno nell’afpettazione del frutto de’ lo- 
ro feruigi ; onde tcnea ligati alla fua diuozione tutti 
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quelli , che trattauànó feco ; effenaoli n 
pre nella fortuna pròfpera modello » e 
collante , conduce qualunque imprefa 
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Era pronto à rimeritare i feruigi » e . 
darli l’ingiurie, contro l‘vfo di quei Gra. 

uono sù l'arena i feruigi, ed in marmi le .^ wc . CCI 

fempre di far ritornare i cattiui , su 1 fc> u on fentie 
della virtù» più con le minacce, che co* cr caifighi, in 
tando il Cielo , che hà più tuoni per ilìaci uentare, c 
folgori per punire gli vomini ; lì guardo d 'offende 
mai veruno, folito dire, che chi offend cr altri, prir 
offende sè medefimo; gli fu à cuore quanto il fui 
l’vtile de* fuoi . 

Fece grandiflìma flima di quei buoni jprecetto 
ed iiiitutori della giouenrù, che con gli al lìtui lo 
vtilizzano notabilmente la Republica > arri ixiaellra 
da Ariftide,il quale vuole,che debbiamo loinma gì 
titudine à quelli , che con le fcienz.c » e co n le virt 
vero latte deiranima,nudrifcono ipopoli- JEEbbe fer 
prc cura de i poueri, il cui difprezzofoueritre è cagi 

ne di fare rirrhi- nr\n vi f» (T(* n do 
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ne di fare impoucrire i ricchi; non vi effe rado cos’ 
cuna « rii», — : ** r enti del 
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cuna > che maggiormente impedifea i tor 

celcfti benedizioni , quanto la poca apph cazionc 
foccorfo de* bifognolì ; auendoegli applicati i fu 
primi penlìeri all’amor di Dio> Òc al fer ui S*° f uo » a 
plico i fecondi allaiiiminiftcaz ione d giuftizia 
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proucdcndo con ìftraordinaha curi» che fotte eguale; 
e pretta } giunfe co’l Tuo valore ali’efpugnazionc di 
quelle Città,le quali prima co tutta l’arte, c forza Mar- 
ziale, non era flato poflibile di prendere} per quanto 
gli fù poflibile, fece opera di veder tutto , d'intcndor 
tutto > c d’eflerc per tutto , e doue non poteua cfler* 
egli, vi fi trouaua con buoni, retti, e fedeli Miniftri. 

S’impiombò Tempre l'orecchie contro le adula- 
zioni , piaceuoliflìme Sirene della Corte 5 non volle 
mai, che à i difegnidel Cielo pregiudicaflero le con- 
venienze della terra 5 folito dire , che la protezzione 
del Cielo ferue al Principe d’ombrella il giorno, c che 
la medefima, come al fugitiuo flraele, ferue di colon- 
na la notte} nella pietra angolare della pietà *uppc 
tutti i rifpetti vmani; purché piacette à Dio, nulla fi 
curò di quello , che parlatte il Mondo : e per verità 
gl’ittinti del Ciclo no fonò foggetti al findicato della 
terra } il cauare vn’aflenfo contrario alla pietà dalle 
membrane del fuo cuore , era più difficile iroprefà » 
che il tirare acque da vn fatto . Ammirarono tutti in 
lui la viuacità dello Ipirito , la fodezza del giudizio » 
l’equità de’ configli, e la felicità , dalla quale erano le 
fuc rifoluzioni ordinariamente accompagnate } Por- 
taua quefte maflìme, come infallibili, che i Principa- 
ti fi conferifcono da Dio à quelli, che vogliono eflerc 
yomini da bene più degli altri } che non può ben re- 
gnare , chi non comincia dall’Imperio di se medefi- 
. ?" ", . ~ ’ X mo 
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moj che leShimé noftre fonò tome fpefc 
trinità , e che quanto più grande è la lorc^ 
to maggiore dilpofizione hanno, à ric^ 
della fapienza à loro vantaggio j che ivi 
ione ordinarie fonovizj, mà che nelX 
Principi fono moftri ; che i Sourani per 
deono ftabilireil gouerno, fopfa quelle c 
di Diamante, cioè la pietà, e la giuftizia 5, «che deon 
Principi maneggiare i cuori de’ fudditi » con dolce 
za 5 imitando il Sole , che per entrare nello calè , nc 
rompe nè gli vici , nè le fineftre , ma s’introdui 

dolcemente conia benignità de’fuoirag^f.Con qu 
fte mallime foftenne egregiamente il F^i-irzcipato. 

Gli premè fempre tanto, quanto la Cìjta.^ la vita d 
fuoi Cittadini , praticando i fentimenti deirimper, 
dorè Antonino Pio , che ftimò gloria maggiore , ^ 
•vnurn Ciuem feruare , qu'am mille hofles perdere ; no 
trouò fempre la douuta gratitudine in quel li, che b 
nenco 5 mà non fé ne attrilìò molto : benché non 
troui cos alcuna , che tocchi più il cuore d’vn Princ 
P e * ^ vederli mal corrilpoftoda chi egli hà cauai 
dal dilpregiQ ^ c flàjla miferia d’vna baila condizion 
eteftaua ne’ Grandiil fouèrchio rigore , {olito a 
ermare , che con illenitiuo della benignità fi poffi 
n ° ^^icare le piaghe de i mali (limati irremediabi. 
5 m ii r lmentcaffai » che cp’l rigore della- giuftizia, 
— - te Uexità , che per lo più partoriremo alienazioi 
_ • " ù’ ani- 
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d’animi) (limò benetrafaridare quellecofe, che non ' 
‘potè migliorare; c benché circondato talora da quab 
che nebbia di perturbazione, non fi perde mai d ani- 
mo, mà Tempre vigorofo foftenne l’imprefii- 

Fù fortunato in ogni fu* operazione , c la fiia feli- 
cità fi rifufe anche ne popoli , la cui confolazione vi 
talmente congiunta co la felicità de’fuoi Principi>che 
fe quefta fi turba , è neceffario/che ancor quella s’in- 
torbidi) non potendo , come diffi , gioire vigorolè le 
membra, fe male affetto ftà il capo, nè tener corfo fe- 
. lice le ruote minori, Tela maggior, che le muoue, ttà 
fuoridei centro; la grauezza dei gouerni non incur- 
uò mai il Tuo cuore , nè fiancò punto il fuofpirito : 
comprò egli con la propria fatica l’altrui ripofo; afll- 
curò l’altrui Tonno con la Tua vigilanza ; tranquillò v 
l’ozio altrui) con la propria fóllecitudine. 
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propria {oilecitudine. 

Non fi abusò mai della potenza) la quale per ordi- 
nario quando è abufata, genera Torgogl^lorgoglip 
l’infolenza , l’infolenza la pazzia , e la pazzia il preci- 
pizio ; le Tue prolperità non s’appartarono mai dalla 
modeftia , nè in lui il lutto fi dilatò giamai in fuper- 
fluità; foftenne la propria riputazione fopra le azzio- 
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rpuina, c che i buoni fieno profperati; impedi rtiolti y 
J “ li con la fugacità : perche fpetto fe la prudenza 
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non regola > da giufte caufe nafeono da 
Teppe Topra ogni altro eleggere Topj^ 
tempo, e deiroccafioni, e ne' partiti ang^ 
re la via de* propri) commodi* Nelle rifcn 
di la varietà de i pareri; poiché dalla di ; 
quelli fi diCpongono gli animi à dolciflTì mma armar 
di volontà, come appunto dalla varietà ci «ile voci 
concertano dolci melodie di muficali acc ««ti j fi f c 
toferiueua volontieri al configliode'laui j $fàp en d. 
che vn buon configlio fupera vn'eflerci t <z> > e che v 
errore partorifee gran rouina . 

Non degenerò dalla buona educazione , che rio 
iiettes poiché procurarono i Tuoi genito ri ^ £ n da’ p : 
teneri anni , d'imprimergli nel cuore , £«nfl diuoti , 

_ * a IL. ■ • li • • Atte . _ 



e pij» ftimo li alla Religione , &: alle buon c tlilciplin 
c per verità deono r»pll*animn aìnimniF c e^Tere prirt 



e per verità deono nelTanimo giouanil 
inneftati, fenfi di Religione, come parte j>ri miera d 
gouerni » e di poi lentimenti bellicofi , c p>rodi 5 e 
renderlo cosi atto, con la forza del ferro» « delPara 
à difender lo fiato , cóme con là cognizione delle c 
fcipline, à reggerlo , e mantenerlo 5 hà la£ciato not 
hifimi effempli , non pure di valor militare , ma 
equità, di clemenza, di temperanza, e d* altre egreg 
VirtU -n!' C nicrauigliolàmentc gli giouarono a 
acquiltarfi il fauore de’ popolile raftez.zàonc, e la gr; 
zia ancora di molti Principi j ogniuno d gloriati a < 
taragli ligio j perche daU'onore di chi «oriianda, è 
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difonoré dcirvbbidire onorato . Fu tanto amabile , é 
ne’ negozj » e nella conuerfazione , che confondeua 
• gli emoli altrettanto, quanto confolaua gli amici. 

Inclinò à tutto ingegno all’acquifto della virtù, 
che nobilita, e facilita i Grandi; quell’animo, che in- 
quieto anela alla virtù , non può , che in breue giui 
gnerc al colmo della fecilità ; e inuano afpira à far fi : 
grande, chi non corre quello arringo; ne peruerrà al- 
la meta , chi tardi dà le molle alla carriera ; fù difcrc- 
tiflimo nel difeernere , c nel conofccre .il buono , il 
. migliore, e Vottimo; eflendo grande infelicità de* po- 
poli , f auere vn buon Signore, che non fappia diftin- 
guere la propria condizione, e che abbia talento d’ef 
fercitarc l’arbitrio Sourano della fua autorità ; non fi 
lafciò offufeare la mente da alcuna pafllone ; benché 
per ordinario lufinghino le compiacenze del fenfo > 
anche le tefte Coronate, e più d’vna volta, le paflio- > 
ni adombrino i lumi della vera politica; con la piace- 
uolezza, e conia foauità de’ tratti venne à capo delle 
più difficili imprefe: che in vn Principe la politica be- 
nignità^ la dózella, che ammanza,exaccoglie nel fé- 
no, l’Alicorno d’ogni furore. Nelle riuoluzioni di Pa- 
lermo, fendo egli ViceRè, non mancò d’ogni più di- 
ligente attenzione > per dar fine à quelle torbide 
follcuazioni , che tanto più chiamauano il rifleflò • 
quanto che nel medefimo tempo era fucceduta la ri- 
tmica , di Napoli di grandiflìmo fpauento ; tutte le 
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óccafióni rifcaldauàno il zelo del Tuo IJ* ^ ; 
be, che tra le vanità , niuna è più vana* — 
del Mondo* 

Indciz.z:ò tutte le fue operazioni à Di «zz» ^ offendo 
fiifimo> che chi vuol nauigare il pelago* c y j^ qii 

fa di minierei che indrizzi la fua fiducia. ^I/ a trame 
tana della fàpienza increata; regolò {erra jz» re co ’1 z< 
di Dio il fuo gouerno ; da i fauori celei^fci riconofi 
il Principato, e*l buon reggimento, e aafèruazio 
del medefimo: e per verità si come tutti ò. Scettrhe 
Corone vengono dalla Diuina potenza > erosi da èi 
fi conleruano nelle mani, c sù'I capo de-* ^Principi; j 
giuftiflìmo : non cangiò mai per fuppli cria e di chi cl 
fia, le condanne ih condonazioni. 

Seppe molto, perche praticò molto» coi ui sa aff« 
à chi fono in teruenute affai cole ; benché /perirne 
tato in tutte le cole, non s'appartò mai dal co 
figlio degli vomini prudenti ; fapendo » che p 
non darli fede à' configli de’ fauij , vanno in prcc 
pizio tanti vomini, tante famiglie , tante Ife-pub. 
che , tanti Regni . Si lerui di buoni Confi glieri , p 
non errare negli afFaridi fiato re per verità , non 1 
1 vmana prudenza, nel mare temoefio fio della vita c 



vmana prudenza, nel maretempefiofo 
uilc, miglior carta danauigare, che il configliar fi ne 
le occorrenze dubbiofe , con perfone fiperimcnratc 
pecche douc molti infieme, di qualche importane 

negozio, maturamente confultano^, fp<^ rar P^°* c b 
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debba vincere il partito 'più (àluteùole, fenza fofpet^ 
to di errore ; fù parco nelle menfe, e meglio che de-* 
gli argenti delle credenze , della bellezza de i vagel- 
lami* e della varietà de i criftalli fi compiacque della j 
eonuerfazione de i virtuofi. 

Fece più (lima del titolo dVomo giufto , che di. 
Principe fortunato ; contro l’opiriióbe di quelli , che 
(limano tanto maggiore vn Principe , quanto hàfatn 
to maggiore il Principato, e lautoritàj nè fi efamina- 
no i modi del crelcere , folamente fi loda , perche è 
crcfciuto; non fece mai fc non quello, che fi conuie- 
ne; c volle, che nel (uo Principato lempre auelTe luo- 
go il conugniente ; amando egli i Tuoi fudditi , come 
figlioli, trouò corrifpondenza in loro d amore egua- 
le à quello, che portano i Padri verfo i figlioli. 

Ebbe in non cale quelle grandezze , di cui và 
in traccia il Mondò ; nè fi fidò mai tanto della pro- 
fpera fortuna , che non l’afpettaffc auuerfa , confapc- 
uole à sè (leffo, che la di lei ruota non c cosi inchio** 
data, che non polla con vna girata fare d’alti baffi , e 
di baffi alti j non ambì la dominazione , clic dentri 
certi confini > biafimando quelli , che hanno più la 
mira ad ampliare la podeftà , che à mantenere il do- 
uere •, fapcndo, eh e parte della prudenza d’vn Prin- 
cipe il conolcere , che acquillo gli conuenga , ò nò; 
perche bene fpeflo per dilatare i confini , s’indeboli- 
fee, c fi fneruareffercito, e per diuenir grande , fi di- 
uicn 
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uien debole ; nell* vomo, cóme in vn mondai^ «jS tó 
perfezioni delle Creature fi tremano ; mà l *t». 

Eroe furono tutte in grado eminente , e fo x-va. V v f 0 
degli vomini - L>oue trouò radicato il male ^ ^er c òdi 
fueliere lVmor peccante , per farlo curabiL <==: * 0 /^a 
cofa pia» e cSueniente ad ogni buon Princi ^ i 1 p ren i 
dere la difefa de* più deboli • abbattuti dall fortuna 
auuerfa, chiamò fempre ne* fuoi configli la. uftizia, 

c l’equità, e le attribuì quella parte, che fe deue. 

Eù follecito in tutti 1 luoi affari j deteftando il co- 
ftume di quei Principi , che penfaqo di qualificarti 
con efler tardi ad apparire alle loro funaio ni , c che 
(limano» ct\e*l tardare à lafciarfi vedere > (ia <j uel de- 
coro , che dee totalmente pendere da vna £o /tenuta 
grauitài lenta la quale diconocifi» che 1 1^ firicipe fa- 
rebbe famigliare al fuddito. Fùperfpicacc ci intellet- 
to» ornato di tutte quelle doti » /ufficienti a rendere 
amabilifiìrno l’vomo ad vn’vomo* fu di genica auuer- 
fiffimo à quelli, che rade volte hanno la verità in 
bocca*, Se è cola certa, che à gli animi amici d. ì gloria» 
niunacofa è più moleita,che’l nonefTere ftiixxati, e la 
bugia co’ Principi è fegno manifeito, ò di diLpczz.o,ò 

d’inganno. 

Le Prouincie della Spagna fano, che ne pa.rbno an- 
che oggidì loro fafll co le ilcrizz.ioni,e gli climi j co 

le pergamene* Ville gloriofo per le fue arac* 

ni, ed in me7.o di quelle mori fortunato > <**&* 1 luo . 

* - - - - l^ome 
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Nome non farà mài fcàncèllato ; é ràfo da i regiftri, e 
dagli annali della pofterità , che fe bene non v’hi co- 
lobo, che duri, nè bronzo, che ftia faldo al martello 
del tempo» la fua virtù» c 1 fuo nome non ne pauenta 
le ingiurie. 



D. FERDINANDO GIOA- 
CHIMO FASSARDO, 
Oggi ViceRè di Napoli , glorio- 
filsimo fopra quanti altri fu- 
rono , fettimo Marchefe 
delos Velez. 



E Bbe i fuoi gloriofi Natali da* Genitori degniffi* 
mi , che trasfufero in lui con la vita i coftumi, 
nacque fotto l’orofcopo della felicità, e della virtù, 
fin dagli anni più teneri diede fegni d’vn’indolc folle- 
uata, c fin dall'età più giouanile, fece fare certo pro- 
noltico delle fuevirtuofe ri ufeite . Gli feruirono per 
fafee gli llendardi degli Antenati , inoltrati nclfirn- 
gue odile , c per fregi le giuriàizzioni de' poflcdutì 
Stati; e noi: tanto della chiarezza del (angue fi moftra 
legitimo erede, quanto delle virtù degli Aui gloriola 

Y in 
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in diuifare quello Eroe > mi formo nella ménte j vi 
perfonagg io compofto di tutte le più belle parti ima 
gin abili , delle più graziofe maniere de i tratti pi 
nobili, de i portamenti più gentili , e delle prerogat 
ue più fingolari, che fi fieno mai offeruate, in chi a 
tri fi fia,di nobiltà > di potenza, d’autorità , d’onori 
uolezza, dj virtù, e di fapienzà ; fono le fue virtù, c; 
lamita degli animi » i fuoi modi fafeino degli occh 
efpugna ì cuori di tutti con benefico affedio,e circoi 
uallazione di grafie ; ha affetti di lineerà , e cordia] 
beneuolenza, e fletti reali di beneficenza ; il be 
publico è il centro , oue lo porta i’iijclinazione nati 
rale, è vi troua ri polo. 

Perche in lui è gran virtù , ha anche gran fortun; 
che corre à corteggiarla . Tutti i fuoi titoli fono pn 
mij della virtù . E* Signore delle fette Ville del Ri 
de Almanzora, las Cueuas, e Portigiia j Marchefe < 
Molina, e Signore delle Ville di Mula, Alama , e L 
briglia, Marchele di Martorel, e Signore delle Bari 
nie di Cafteluì , Rofans, Molin del Rè , e d’altri Sta 
nel Principato di Catalogna, Alcalde perpetuo de£ 
Alcazari Reali delle Città di Murfia,e di Lorca,Ad 
lantado , e Capitan maggiore del Regno di Murfi 
Marchefatodi Viglicna, Arcidiaconato d’Alcarta 
Campo di Montici > Sierra di Segura , e fuoi dilìreti 
ViceRè > c Capitan Q cncra i e d e l Regno di Napol 
paeritò deuerc ViceRè, e Capitan Generale d’Or 

no, 



alcuno , cnc le i uc tir^i 013 eoòc a #■ ^ 

che non nc Fece alcù 0 , UZioni Afferò bhfìZ /uo S 0 

«hio al l beneficio p utj . ; *U* quale nonaueft/ 6 * 

Cuoi genitori inp , 0 £ e , *° splendore, c le „• I , 

b.lù delle proprie ^ l 'Vroche con ì? ** 
dere la chiarezza ~ n, > « roapp/ or _, ° n no* 

gloria de’ Tuoi Antcoar," 8 "' ' & K'rcCccd" nt P lea - 
fogliono, i quali facendo d ° roa,la 

Aui, non fi curano dam'? ,0 *! P Cr la 
ghittofa , quanto più a '«enandoWcatj. 

pm dano a cono/cered e/Tern " de «e lodi non fue. 

gli manca quell'ala, con cui fi P * rsè fotti priui-,non 

gloria, cioè delia nobiltà de' e '“? a « alla meta à*"* 

fa, che coftituifce vnVomn „ °" un >i,ch*è quell» mo- 
dello perfetto de’ Grandi •’ / M .'!? ea de * faggi» e "’° 
grado in grado , q Ua fi di fèenn"'^/' So,c è £ ’ al ' t ° ‘ 
virtù; pcrfezzionando le dori a '» fcgno * P cr c u ? e , 
W fatto il lume del fuetti, " a ni, ^ cor» V«« 
quante leggi formarono Numide r° rma m ' * 0t ? 

^2 ~ 



delia del cuòre, la genéròfità de* coftumi, Ja insgm 
nimità dell opere b forma in sè Hello vn 'infallibile e; 
Templare de* glorio fi gefli degli Aui: s’è auuezzat 
fin dagli anni più teneri,ad imperare co’l Scettro de: 
la ragione, à gli appetiti della naturaj onde rauuifo i 
lui la norma ,e*l modello d’vn vero Principe Criftij 
no. E’ vero quel, che già dille Malfimo Tirio, che 
dignità fono l’Omerico loto , che guftato vna volt 
toglie il fenno, afFafcina il giudizio, e fa, che altri de 
la Tua prima condizione, ò non lì ricordi ,ò non cur 
perche in fatti , gli onori fono la Chimica de* cofii 
mi, che fouéte del più fin oro fan piombo; ma ciò n 
fi verificò in quello gran Principejperche quanto pi 
crebbe in degnità, tanto più temperò i fuoi coHum 
e moderò la fua vita , non iflimando degno del Prir 
cipato, chi non è norma d’ogni virtù , nè degno d’e 
fer maggiore degli altri , chi non è migliore degli a 
tri*, fe quel Romano veggendo il fimolacro di Giou 
Eleo, fcolpito eccellentemente da Fidia, dille , eh 
niun altro , le non quello Colo adeguaua la maefl 
di Gioue ; io meco Hello diuifando tutto ciò, che y 
do operarfi da quello Eroe, conuengo dire, che niui 
altra pedona , meglio di lui fà ritratto all’Idea d'v 
Principe perfetto* non fi verifica fotto di lui , che cl 
argenteis bajtis pug nat t j[ tutt0 efpugna. 

„ Stimo tempre più d’ogni ricchezza. Toro della vi 
tu , la quale fiorifee in lui colma d ogni venerazione 

ben- 



porur celare Kvaneta. e .Jj ******* 
Li è acuti* I amo mpe ftci " d ?PP l '™'&l cuore, 
conofccrlc , **' ' ' P^àBlmo ia 

^ Perche racchiude i n p 

confini angaatìi quelli d c “la Ì«rif evo) ?”£* &mÒ 

vedere di varie Nazi onì : vfc,rae >P et 

firtjrfcnej nor> degHj: ... diucrii , & appro 

tengono deboli d glfafiél'f ' 4 ’>**' di * 
ventosi vanagloria, p ro . en o,c gonfi; da ogni 
Ne i gran P° 1 H, doue IV ^ 3ttl ^ u P er ^ ia i 
Miono ta\ora abbattere e aZl ,° ne * c j ,n uidia fo- 
e la virtù , egli goduto eVvn'** Tv ^ Innoccnza » 
pubUchc acclamazioni j abomina quei p^-pi’ 

non intraprendono altra fatica i c, P!\ chc 
• . fr-il-ifriii n i w»iia> r i lCa * c “ e li non faticar 

•P**.". I „lr~~ n ? l fe ' benchc diletteuoU , dalle 

quali può nafeere qualche pericolo; come queU’ac- 

corto augello. che benché fi dilerri „ÌiVotiie 



negli atti 



H UdU pencolo . come quc u ac- 
corto augello» che benché fi diletti tuffarli neU*o u ^ e 
placide del mare , , precedendo i f egnj di pto ceV\» ’ & 
ritira alltdo. per ifcanfarei pericoli, che potrebVa°*° 
recargli danno. r 

' Con la virtù . e con la pietà fi f ece facile: 
gouerno; poiché fe il Principe è priuo degl» ° C u e 
interni della virtù , e della bontà , è impoflìt>** e ’ co- 
perta reggere bene i fudditi difioluti, e teneri 43 ’^e 
chiata la confidenza di peccati , è impoffit» ’ 
pofia tener netta la Republica de* vix). 
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Non ebbe mai il gouerno politicò foggètto tal 
à chi e per lungo fpazio d’anni, c per iatereflata co. 
tinuazione di {oprai ntendenza , fodero di manie 
maturati , ed aperti i configli , & i negozj publici 
priuatij che ne fedefle quali arbitro , e moderatore . 
fodero necefficati i Principi à participargli il midi 
fenfo de’ loro più reconditi concetti* niuno meglio 
lui hà faputo digroflare la rozzezza de* popoli, e 
viue ancora sù i fafti corteggiata da applaufi, la m 
moria di Trimegillo in Egitto , di Minoe in Cand; 
di Caronda in Cartagine, di Zoroaftro in Perda, e 
Solone in Atene, perche fcppero egregiamente m 
rigerarei popoli, anch’egli farà regimato negli ann 
li dell’eternità ; perche in tutti i Tuoi gouerni , è dai 
legge animata à i popoli , riducendogli à i fegni pi 
lodeuoli della vita ciuile. ° r 

Tutti trouano, che ammirare in lui, verificando 
di efib» che ta hs deb et effe Princeps in populo , njt tati 
populus femper alienici inueniat , quod imitetur in e 
niuno per maledico può aguzzare la fua lima cenfi 
ria contro delle f ue operazioni. 

Tiene kmpre Quanti gli occhi le fueincombenz. 
c quello, che ipctta al Tuo alto Miniftero: imitatot 
d Auguito, a cui dopo morte fi trouò vn librett 
fcrrttodi propria mano,nel quale tenca conto pers 
dello del nu me r ° delle Prouincie , e de i Regni, foi 
topolh all imperio Romano > della quantità de f UQ 

Cit- 



Ci««adim»e^= ,,dat ’*| l1 ai Uti hf 

confederati; «quante foffe ro j ’ trarre da i 

trite public 5 tutele fp ef f 6e "f-”«6ut;, f r en . 
conueniua farei E egli corue [l r y 0 "™®' chegli 
che da qual « nque iato E * J graffi refe, 

na beltà per le fue tigu a rdf Uo f;f ' fou ™™- 

no di Cleopatra d a d Ue Vo 1r.* rtu *° c °me ij Già- 

antodi perle, e laI tro ÌT P ,° fl ° ' *>*»«"»• 
ftumii ò corri e i Sim 0 j . HT* ^ I0 L tc S rit ^ dc * c °- 
candide velli sul corpo "ernit^ 1 
per tante doti, di cui l’hà vcftifn I ° * ° n s “ * ca P°> 
graiiofe pitture di <, Uc , Senpio^Ap ’,° C ° me ie 

aaU’vna parte fi vaghcpp/anann . d A Heio , oue 

k ghirlande de’ Cicli ^ r T ef °‘^ Um ' * c 

come laStatua di Pallade in Areni t raan,erc ’ ò 

f „*, » «*» r^zc^r: si 

delira vn melogranato, gerogl lfico di ,e di pa- 
ce , per edere egli amnurabileinpace, & in guerra- 
nel gouemo cnule, e militare. F ’ “ 6 

Accopiò si altamente j„ sèIe aK - . virtu oCe.^ t 
nella bilancia del merito , difficilmente fi può 

nere, fepreuagha in lui la bontà, Ò'I fa pere s 

vomini venati negl, affari del Mondo , c eh ^ c °° t \- 
azzioni gloriole handato al nome chiariff**^^* 
do, porta quelli il primo vanto; Egli fino 
acerba, maturo nella prudenza, conofcendo *"*■ 
Adriano, non tremarli maggior patrimonio " 
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re, à prezzo cl’ofti nato ludore , ne fece acquilo ; c 
de portò la fua gloria, al più fublime legno ; Abbi 
rilce di fua natura quella felicita Ibernata , che ne 
cieca profperità s*inuecchia>con lapplaufo,e con i* 
continenza d'vna intemperata fortuna * quello , c 
gli dà il fauore delToccafioni , fe lo ftabilifce , Se 
crefce con la virtù * à quello , che gli fi prepara d 
inuidia, occorre con la prudenza, cfilòttraecoi 
toleranza. 

La giudizi a , e la pace fi danno in lui il dolce 
ciò della facra vnione , donde imparò à compatire 
correggere, emendare, e premiare , amare , e pun. 
e dichiararli in vn tempo Elia per zelo , e Mosè 
compaflìone * è manfueto nelle rifpofte , grato n< 
vdienze, fedele nelPamicizie. 

Per lo fermerò delle fatiche, al Tempio della g 
ria s*inuia> a cui giugne per ifcofcefe pendici* fa o: 
cofa con giudizio maturo, e con prudenza retta * \ 
de la conferenza pura , non lo fa dare fofpefo , Se 
frofo. 

Concorrono nella di lui perfona tutti i gradi < 
la piu vera nobiltà, elfendo vincolato in lui vn Cì 
logo di Re 5 .ha ftretei gradi di confanguinità coi 
famiglie nobihffìme della Cerda , Chignones , V 
(co , Pinne n tei, Sandoual , Cordoua , Ellerlich, C 
glias, Cueua, Se altre , ic cui prerogatiue egli hà r 

ftr^to con aranniirazione di tutti, auere vnite ir 

. ‘ " """ fteflfo 

' - 




Pedinando, M 

de Caftto . l'anno , * 3 P '™ 

ncttlC f , F . a f rda da,w D-S‘ T«ST“ 

,390. Egli hà cuor grande, che hi ner fi? T 
fubtìmi} onde con generofo riardo ^ /"* '° f ' 
tutte le cofe , che gi ma indefnTdelI.T $°“° * 
quali poluere d.fprczieuole.co,, pii ma gnanimo.caJ- 
pefta tutte quel e cofe «che in qualfifia m odo pollo- 
e.nnnrtar nota al ilio rW^ « * 
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forte, polla preftar loro rimediò; dal corpo dui. 
mala temperatura * rimuoue i cattiui vmori , pe: 
viua poi fano j confiderà egli , che’l Principe è < 
Republica, non la Republica del Principe, e eh 
lora egli comincia à non efler fuo, quado comii 
no ad effer fue le dignità, e che tanto perde l*v 
di libertà, quanto acquifta di dignità > e con q 
dettami opera. 

Qual nube, che*l grembo ha pieno di fulmin 
ualcando venti iropetuofi, lì porta à danni delPe 
te tefte de* rnonti^ tal’egli al caffigo di chi grauer 
te hà deli nqu ito, fenza riguardo, ò ad altezza di 
do , ò à grandezza di nafeita ; e sì come ogni n 
benché difafio , è ragnatela per difendere Temp 
così alla fua deftra,quando s’arma al caftigo dell 
pio, non v’è forza, che relitta. 

Incanterà immortalmente la fama , il di lui : 
c pietà ; poiché fatto imitatore de i fuoi Rè , fer 
perfecutori degl’infedeli, e de* nemici dell’Euan 
ca verità, fcacciò dalle Città, e Stati d’Orano , la 
fida, ed ottinata Nazione Ebrea;onde hà rimarcai 
fuo nome il titolo di pio , come da tutte l’altre 
opere quello di giuftojifuoi talenti trafficati dall’c 
re, s auuantaggi ano traboccanti di pefo,à gli acq 
degli applaufi comuni; ripofano nel di lui petto, 
me in fuo^Trono, l’onore, la lode,il decoro, e la , 
ria: addqflft i publici intereffi alle fpalle d’ vna ne: 



che ne i _ . R * *ie * i „ . , Wiluc o/] vcriW 

Palladio di Tro'J ■ ^A nC e a ^ d ‘ Gord io , „ é j 
atti alla difesa d ella p, et , , ^ Areno cor,' 

empietà, quanto fi moftra ^oppugnatone deli- 
pere del fu o _ at temiflin» X! ° C ’ COn tmto ‘°- 

fuoifoggett»’ ^' a “uiene dlui ’X^^erode* 
quel Pittore, che dal I Ung0 r ^J° ' ehc auucnnc i 
pennello ir» tela, J a £ ■ £ Per «trarla col 



nuelP»ttore v lun „ rt — -, JIJva 

pennello in tela, | a f a J a j™'" rc ' P cr « tarla eo'l 
trouò talmenre rift ret 0 /J“ ff Pj . ncaf P e > fe la 
non potendo poi più fcancdl t Tir 1 ' * d)e 
ina r gliene li bero il dominio fu coiirc «o à J a . 

Sì come 1 trionfi d’Aleffandro acereti,,- , . ' 

àPilippofuo gemtore , così ime rW n* 8,on ' e 
aggiunto pregi al glorìofo Tuo P 3 J'Zf‘ Tf- 
quelli, che penfano accompagnarli K ’ S "“V 
ciprio il fatto, e fi(ìencrfi rX' , f ^° n 
conferuam la r.uercnzade popoli, co -l n „n degnate* 
motlra egli, che non fi confi il contegno aufte vo.coo 
la tener em d. Padre : accoppia infiLe la m a^' 6 
i-amore: fe co buoni è tuttog razic , fi c an&' a ? H 
cattiui, in arfenale di fulmini. 



^ndi oggi ogni parte più rimota della 

ed Italia, fa Eco alla finora Tromba dcU^ W* 
ma, la qualefarà Tempre obligata alla Tua gl c» r »»’ c ^ 
vola fuori dei volgari confi,).: ogni Tua ar-^ 1 0 f " ut V, 

commenda per ammirabile , à tutti i feco^ * , 

Z z 



Non fi rieri ficuro » che doue è ficurezza efug i 
occafioni di ripentaglio : anche l'Airone acco r, 
dofi del mal tempo « trafuola /opra lenuuole, 
«fuggire la pioggia 5 à lui dalla fronte inaffiata d 
bili (udori , piobbe il rimerito 5 dalla virtù affati 
il premio. 

Sarà egli immortale nella memoria de* pofter 
non dee finire con gli anni quella vita , che /ude 
l’autorità . Tanti cleono effere i fuoi applaufi, qu 
fono le Tue gloriole operazioni; E’ folito dire, eh 
Principato riconofcea queft’obligo di (èruire à t 
tale deue effere l'inftituto del Principe; anche d 
gufto fi legge , che fentiua tutti di giorno , e di 
te , e che anche infermo valeuafi della Lettica , 
letto. 



Tutta la Tua grandezza riconofcc dalle pi 
anioni > non dalla fortuna > della cui giurifdiz 
trionfo fempre, ammirandofi nella di lui perfoi 
rezza di Natali, virtù , onori , e ricchezze > co 
non mai, odi radQ,f 0 gli 0 no ftarc infieme; cere 
la fatica di giugnere à quell’eminenza di faper 
al fenur di Platone , fà diuenire ilfauio, ap 
gli vomimvn E>i 0 ; io riconofco gli onori , à 
folleuato al Oro Monarca, come premij del rr 
e fe da qucfto fiftema, debbiamo argomentare 

turo , a maggx 0r j a l te2iZe f aranno £bblimate le 
condmcni. Hgl| nel beneficare fà prouadel r 



ir» 

o- 



^‘IZr 1 ?, > > s - 

La grandezza d e U' animo Tuo s'inalza , a 
già W k »«S ,un 5* co me fa l’Edera demi VCrde S' 
W fatto egli » cfò vederein tutto il corfcdM r° UlnC! 
uetno- quanto gli rincreica UliJny^^S 0 - 

Monica petulanza nelleimmodefli??"* ««diffolu- 

5SPtt!»SSassK 

SfcstffciSEaÈ 

nel modo» con cui i ha punito. 

Hà jzran deprezza di ^ 



*? r r / 5“-uagnarfr il Popolo , e ai 

quietarlo cflajperato > cofa molto difficile» ?« cV > e 
quello non fi lafcia persuadere, fc „on da quello- *« 
vede: egli gmdtca con l’occhio , non co „ r,nte\^ 
nè vi ha argomento predo di lui balleuole. p cX fo- 
gnare 1 apparenza; fi dee lodare in luj v n’arai * v '° ^ 

deratiffìmo riuolto Tempre alla giuftitia " 

tà • 

Di tutte le colè difpone non come più 
ma fecondo l’equità ciuile : fotto di lui co 
più le leggi» che lui* è oflcruàtiffimo della 
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lendo , che le flie promefle vagliano tanto ; « 
giuramenti degli vomini priuati, non fu già 
li , che fono Catoni nelle parole, e Neroni i 
che hanno parole volpine, e fucate, lènza effe* 
Non ha permeilo mai, che la cupidigia , ò, 
zia di qualche Nliniffro faccffe,ch ei cauilii { 
fero la verità, e che i donatiui aflicuraffero i ti 
la certezza della impunità . Sono regie le Clic 
zioni,sì come trae per ogni lato la Tua chiari/I 
feendenzada Pregio Ceppo, e da Principi prò < 
prenell’armi, e prudenti/Iimi ne’gouerni ; E 
lunga linea di tanti Aui confpicui, auendo ere 
l’animo di tutti in se ftefio , ha anche Vgguagi 
virtù di tutti j E* proprio di quello £roe, il don. 
ro con la mano , robbare i cuori con la lingua , 
vn tempo arricchir gli vomoni di grazie , S>c im| 
rirgli di gratitudine j ftima indegni dei Priru 
quei Sourani,che hanno l’interelle per obietto c 
ro fenfi, motore de' loro affetti, e regolatore dell 
ro pailioni j Rade volte fù veduto {degnato , pt 
non ha commercio la collera , con iapiudenza 
ebbe mai con alcuno, fenlo di vendetta, benché 
fta abbia itimolo molto acuto nell’animo de’ Gra 
inuigila à tutto Tuo potere , che le vedoue , i pui 
8c altre limili perfone non fieno fouerchiate a 
prepotenza j concio à sè hello , che la rouina d 
ftati per ordinario deriua dalla oppreffione de m 

rabi> 



dc J ® , C IT e nella Rep u j J |. "* ad 'Mirare i buoni, 

e P r “ .. V>eftie ftieno i n , J ’ comc nell’albero J,' 

Mtn . ro occupino iluo!, C , 0mC nc,h M,uadi 
^abiicco * nto “°8*1I migliori , che loro fila 

re l capo , b el petto , il bromo nel ventre, 
e -1 ferro, corali loto n e ‘ piedi. cntre > 

Reprinrae con d c ft rcKa )e ^ ^ 

confeio » * c ® * ch <-‘ la Città d’Atene ordmau da 
Solone .« vn dato troppo popolare , perde fubito 
1, liberta, occu P»‘a da Pililìrato fuo Cmadmo , fé- 
gocnJo quella lirada , che lo Hello Legislatore ’co'l 

troppo attribuire al popolo, gli aucua aperta. 

Mon cerca altra gloria , fe n on quella , che nafee 
da belle, c fubhm, arnioni , e che il g ; utto frutto del- 
la vera virtù i E in lui la vera regola, e mifura , onde 
f, comprende la perfezione degli Stati, e que»»” 0 . 
-indile nella gtandema dcll - J m p erio a i q U3 Vc ^ 
effe dà principio ilcafo, c facci efee l'in&' uV .\ e ». 



fptffo da principio ilcafo, siaccreice i intb -- Aea- 
ina bensì» io vna dritta foimadi gouernojbet"*^' QjCL* 
ta nella mente di quello Eroe, pei cui viuen^- 4 ^ V 
ladini in pace, &vnione, ponno virtuofame*'* 
xare, e confeguirne laciuile felicità j dalla io 
fuo goucrno dipende ogni bene à i popoli » e 
fto» come da anima informante è prodotta o c c 

na operazione. Sà egli molto bene ordina* - ^ 



ciuili, fenza dilordiriare le militari $ égli sà té 
fieme il popolo armato» 6c vbbidience all< 
mantiene con debito temperamento l'auto: 
gouerno in tutte le parti 5 accioche dedrutta 
porzione, non fi guadi, e corrompa Io dato- 
Non v’hà alcuno per abietto , che fia » il q 
efclufo dal Tuo colpetto , e che non abbia faci 
orecchio: imitando Traiano, che arredò sè £ 
tutto ilfuo Efifercico alle voci d’vna femplic- 
uetta: niuno lòtto il fuo gouerno ardifee di re 
i buoni ordini, e di tralgrcdire idiuieti comur 
In lui tiene la ragione , il luogo della potei 
doue nelle gran potenze , la forza tiene il Iuo^ 
la ragione; sa contenere la fortuna dentro i tc 
della ragione;perche è regolato ne* configli, è £ 
fo nell’opere } la pendo , che la vergogna, e*l c 
fono frutti certi de’ configli temerarij 5 fù fòrte 
perche giulto j eflendo veriffimo , che i Princi 
qui, appiccano al Scettro loro la mala ventura, 
con chiodi di diamanti ; tutti i fuoi moti fono 1 
c benefichi; quindi ogni lode per diritto di ragi 
al fuo gran merito douuta. 

Fa itudio , cFie 3 l corpo della Città fia organi: 
in quel modo , che fi conuiene al buon gouern 
litico , eh è 1 anima degli fiati ; che fia buona vi 
tra 1 corpo de gli fi at j ? e »j gouerno z accioche pr 
forma vitale, sì come anche auuiene nelle cofe 1 



hiut>eq-*«ff n "° n a h ì 

ne il corpo.» «= lamiiu. n 0n p * proporzm- 
deli-altro . f«u a p Cr J»*ado I rna c ò ; 

operazioni fuc, manca loro "7 " ’ fc 

P tutte le pr«ogati Ue de , *“» b «fa. 
dilui perfora* .comi tut(e ,’ c "^ " f P'“dono nei/, 
nel Panteo n e di Ro ma . % CIt ^. era no radunate 
di Camillo . di Fabr^’ * Curio. 
mà fcnza fo rxa, e dolce^/' Sf ° rZaro "°* 

fuo goucrno j tanto che i vicini 1 popo11 ’ de * 

n0 dipendere dall, tua 

He leggi del Tuo comando. ® daUe «"► 

E di gemocontrariiOlmo 4 que. pWn,- • • 

l’ambizione fa violare le leggi dell . „•?'?* • ,n cul 
„ nubile delh T.'ror. Ue a pietà, per mance- 

nere quelle della Tirannide; non permette , che s’ al- 
terino, anche a buon fine (e antiche leggi, con intro- 
durre nouita, quanrofiuoglia plaufibilj, ordinarie C1 ‘ 

giom di grandi, Stinafpettatifconcerti . è da e&t»* 1 : 

darli in lui la fpenenza, il fe nno , j, conf lio , V autori- 
tà, la prudenza. Si feruc egli si bene de’ benefit * e 
ficaie dal fuo Monarca, che feglj hanno à rz* cl m 
à partita di nuoui crediti , incambio d’eflcrS*'* t0 - 
pcrfaldo degli antichi j a operazioni buone ^ 

cura di farle apparire tali, s’acquifta la ^\\a 

tadiniper mezzi rettiflìmi,camina per Va 
virtù, nondcllaura popolare j hà xutte Le * r * r1 ’ 

A a 
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nobili > & accorri mudare 'ajla Vita ciailè^ 
Ha egli tutte le parti eflenziali, cheform: 
buon Principe , il configlio, la forza , la riputi 
rintelligenza di penetrare la natura de* fudditi 
denza di dare loro, leggi conueneuolij’arre di 
guerra, l’induftri a dì mantenere la pace, la dii 
di preuedere gli accidenti , il giudizio per con 
gl’intereflì degli ftati , la deprezza per tempoi 
re gl’ìnconuenienti > la maturità nel deliberare 
lerità nell’elTeguire 5 dando la pace ài popoli , 
drone del cuor de* popoli : conciofiacofàche n 
incanto più potente per meritare la beneuog 
del popolo , che dargli la pace , & opporli à a 
che la turbano* mifura tutte le cofe con la ragi< 

con lafpenenza: più fi vale della prudenza, che 
forza . 



Procura , che i Cittadini abbiano buone ii 
ni» e che non fi auuezzino ad appetire cofe 
nate, e meno che oneite; perche poco giouan 
' gV>q“que vtiUffimcfc gli vernini n , 

,0 bene , che l e J cggi non hanno 
fcmte m carta comefcol ; u ™ 
tadim, con laf or2a del coft urne. 8 ' m ' 

1 e» 4ll^ 37*» 



e. èia cat-^ n™ 1 P°f»nS 5 gy 

c hc polla cioncare leali à ^ rc »*°,-no n „' W J of . 
fatbene. r»«n manca, nè dr • , 

Jf^ssa&sr: t - 

t0 , c he non frutto e fim,le «“^e- 

pouenre d . ipirno, e di ze|o . a f tendere ’ & ,n " 

trafcutave « 1 ftntuario; moltipliche la rcnif/ e * 
care la conlcienza : rcDi.fo J.v , end,ta > e cari- 

fortini del Mondo, che chi è vomo n nn ^ ^ 
mo ,e che chi non a verno .abbS'Xot^ 
u votomi s fi erare $ abomina que* Principi mal 
configgati nell elezioni , che à guifà di CeC»t c vwa “ 
no auanti? ct vn Dolabella , ò vnffi££ ò ^ 
tomo, ò vn Cornificio , vomini , che paùu» r '° V 

eccen.om.ch.d.furiofo, chi di rapace, «=£'$ „o» 

briaco, chi di perfido; pratica co’ {ridditi ’ 

robuftafeuerità. od y 

La malizia volpina» che fuole auer \ 

Reggia , non occupò mai i fini del cuorft-* ’ • 
virruofo candore adorna tutte le fuc intc i 
vnaurea purità condifce tutte le fu e mani. < 

A a a. 
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il detto di quel politicò ? che vii Leonina p 
f ufficiti ibi ad/i*enda e/i njulpina ; egli con opt 
che di pietà Teppe animar Tempre i Tuohad og 
roTaintraprefa s imperoche le azzioni di pie 
vengono fatte da’ Principi in publico , Tòno 
forza à rendere i popoli pronti, ad abbracciare 
lo della Religione, qualfiuoglia imprefa;a tu tt 
.re benché perFette, aggiugne Tempre nuoui c 
perfez.xion.e- 

Perche non refìi confala la dritta dilpofizk 
gli ordini, e degli onori nelle Città, Terua egli 
porxione Geometrica , non Aritmetica 5 non 
che à tutti fieno TifteUe cole concedute, ma à ci 
duno ciò, che più gli è conuenientej perche Vii 
tutti i Cittadini eguali , non farebbe altro , che 
porre vn canto dell’iftefle voci, che no produce 
na armonia^ principiò quello gouerno con xelc 
proTeguito con autorità, e con viTcere di Padre, 
finito con acclamazioni vniuerfali , onde finch 
Napoli,viuerà in Napoli il nome FalTardp. Fàc 
prudenza correre tutte le cofe, à Tecóda de’ Tuoi 
derij. Le uone lettere, che prima nò raflembrai 
che alberi fel U aggi,i quali no prouano mai la do 
za, e amenità delle ftagioni, ora hanno tutte le 
ne m _ uen ^- e dalla generoTa inclinazione di qi 
gran rinci p e - naTce in lui il concetto dal merii 
per verità il grido onorato » che naTce damanec 
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^ publichi 5 fe non c fondato r , 1 ^ s> 

Ae- ° Prih VM ’ » 

ft° ( f OCCh , Ì ' J e ui& d*wu J e // fpunfe M 

v ffo ’ Ò 'Tl i cmp mai fc ""° *W -7 cen- 

c0r °A ' r,p0f ° dCg ' fta " 5 mentrc ^/rro s'aggira se- 
rro ^lh circonferenza , per iftare sù l’auuifo di chi 

t0l « Cr ^J*auagliarglÌ5 procura à tutto ingegno di sb an- 
^>z.io da' Tuoi ; fapendo , che quello fncrua , ed 
d vt * gli vomini, ad imitazione di quel prudenti^- 

'f ul & Spione Nafica, che non voleua acconfentirc 
^T°A i^lruzzione di Cartagine, conofcendo, che quel- 
ite p u ^^ ca * ordinata folo alla guerra, non aurebbe 
à a ^ conferuarfi nell'ozio j conofcc molto bene 
P 0t cfto ^.elantiflìmo Principe , chela vera felicità Ci- 
non s attende dalle aziioni, che hanno riguardo 
Y^fteri *, mà bensì da quelle , che fi eflercitano fra 
C^tiadini > è vero , chcdotto i carichi delle dignità, 
on noff° no non gemere anche i più gagliardi , egli 
n ° r X ouidato dalla prudenza, gouerna come fuol dii- 
? ad occhi ferrarli 

■j: n\i s’è moftrato fempre vero Padre de* fudditi, e 
come d’altri fu detto , In Patris affeSlu benignitatent, 
»mit‘ ltem ì ue>non ^ atr ^ s ntorem extendtr>mone»~ 
[lo itnit^ur Patrem, reprtbendendo ,cogitatfilios j />«- 
niendo, induri , perfonam Patris j donando , Patris mo- 
res benipniswrbis* dona Defìtti Procura a tutto inge- 
gno, che non fieno fconuolti i cardini delTonefto, 



{regolati gli ordini della pietà, diftrutte T 
clemenza , fmantellati ifontuofi edifìci; d 
Euangelici s vanta intelletto fenza affetto 
lenza paflìone 5 rende à ciafcuno per giufti 
è cieco intorno alleperfone> occhiuto ir 
misfatti, Se alle colpe. 

Benché Ha vero , che con la chiaue d’c 
qualfiuoglia ingegnofa faracincfca, e che a 
oro fi poffa impietofire linferno , come fe 
ohe in moftrare il ramo d’oro, ebbe potere d 
fueto Cerbero , pacifiche > e cortefi le furie 
lampeggiare di quello fplendore diuennera 
non altriméthche fe fodero fiate le tré grafie 
meno in quefto Eroe predominato dalla piet 
giuftizia , perde ogni fila forza , e s’è più voi 
mentato , che per larghiffime offerte , che 
no fiate fatte , non è fiato mai poflibile rimi 
punto dal fblìto tenore della fua coftantiffirr 
tà, e rettitudine^ è liberaliffimo, e non fàcom 
altri y fperi mentare à i Tuoi corto il premio , < 
la fatica • « » 0 ? . 

Con grande attenzione, e vigilanza cerca ri 
re non folo à i difordini grandi, mà anche à i p 
fapendo, che ne’ gouerm degli fiati ,i piccioli 
crefcendo , fòno più pericolofi de i grandi : 
quelli a gui£a di febre Etica, auuezzano l’vomo 
1 - * s *auuegga d’efiere ammalato , 



Pont r Ai* 

iiftc\)4econfi^ 
affetto, n$j onC . 
;rgiuftiù^^\ 
liuto intorno ai 

aue a'oro S apre 
e che ì fo^. 4 
:otnef« <: « £ne ; > 

> furie . chc l 

tn n«o vcvMK- 

fpe"-. 

■ -\ c n^ u • 

fea 

, cercai^ 

>X che à » P ic “ oV '’ 

perche 

Cerc ° 

Iffl® 11 lim- 



fetnp r 

xion^ 1 
X\Oa P ^ 

barati ** 

(lumi 9 

t\c\^ 

bn^ata- 

to di ~ 



^ntrodu«nelIeCi«à - /*, 
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«ido, come nella fucine di Vulcano , non fi /a, 
f armi » c »e contra Giganti: ogniuno ù fà leci-" 
zirlare de grandi» ma quello Eroe hà le accia- 
iic>x ^i di tutti. 

con arf c indudriofa,!econuulfioni degli fta- 
■ . £ rant° malegeuole accollare infieme ledere jn- 
duto' 0 ^* 7 * e ^ e ^ c rc fortunato, che par quafi impolfi- 
bilcii poterlo fare: c pure in quello Eroe lì vede con- 
muta g ra,ri f° riuna >e giadilTimo ingegnojvna impcr- 
turbabil c coftanza.gli compofe di fua mano il volto, 
c cY\ diede per ifpecchio.onde poteflc Tempre più ab- 
bellirà ii politiflìmo feudo , in cui riceue coraggio- 
{o.ogni finiftro auuenimento ; in quello Eroe i doni 
non portano il pefo della gratitudine j perche chi da 
lui riceue, accettando il dono, lo paga. 

pùolÌeruatiflìmo,come diULde’ patti, e delle pro- 
mcflcipcrcbe la legge naturale obliga ad ofleruarlc,e 
maggiormente i Principi, |>chc in altra manierai vaf- 
falli non vorrebbero cótrattare con etto loroi fà Tem- 
pre preualere nella felicità de’ fuccdlì, chi conofce 
fuperiore nella bontà della caufa*, co’l (enno fi facili- 
ta le rifoluzioni , 5c accelera rdfécuzione delle cofo 
più graui. E’ 
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E* nemico dichiarato degli affettati òflequ 
li fpefle volte fono incanti, fono adulazioni 
fanno co* piedi^e fono peggiori di quelle,che i 
con la lingua 5 e paiono più lecite , perche fi 
occultejLa Carità Romana giunfe à (coprirli i 
& a dar le poppe, de il latte à vn vecchio padr< 
carcere moriua di fame , facendo , che vna gc 
fanciulla diuenifle madre del genitore; cosi e| 
tribuifee sè fteilo , tutte le fue pie follecitudin 
(Untamente» de* Tuoi. 

E’ ramino filo pacatiflimo > e tranquillo : c 
mare in bonaccia,che tace, e ride placido fra i 
à cui frefclie aurette increfpano il grembo ce 
fenza timor di tempera ; c folito dire.» che no 
entrare nel Seminario de’ Magiftrati , e (edere 
nato > chi non ha animo d’inueftirc con vigo 
non il vizàofo, ma il vizio} lo temono i (uoi fo 
non di quel timore, ch’è debole leg ame del Taf! 
ne, ma d vn timore riuerenziale nato dalla viri 
regna nel Principe , il quale non muta mai b 
in odio . Si inoltra non meno ingegnofo, che 
dò; indriz.z.a tutte l’opere fue , e linduftrie al 
modo publico. 

Si ferue elei fenno nelle cofe grandi,e picciol 
' cne no v ha- cofa veruna, che nó abbisogni dell, 
enza,per ben gouernarfi : la di lui virtù fu in < 
~ 1 ^ni lodata dal fuo Rè; onde tocca da < 



iottqùi)^ 
uliiioù »che u 

cllc^t^mao 

perche iooo^à 

L • £ il n»tt(W 



pniu »* r . 

> padr^ht 

ma g cnKot 
1( ^,’ egli eoa- 

udirti al»* 

ilio*, cotns il 

0 ftiilaS* 

tibo ccrìf' 

#****■ 
federe i^ c f. 

1 v i s oroto» 
uoi fogg""’. 

.i a vui“' clie 
mai Vam° ,e 
ro .chc?'»“- 
U irle ai»* 



VioS' 

‘V 1 ®; 
\c»t* 

taco 
coti” 

paio 



lolcipo* 1 " 

lc \hp ra ‘ 

jfldiucr** 
ia quella f 

lin; 



reterò raggi maggior, dell, LZStt 
^nu, e gareggiar per auuentura con JV/WTo So- 
Splendore , e di lume 5 s‘è quifrà noi fatto fpct . 
di regolata magnificenza, efempkre delVantl 
ndore Ifpano, norma vera, 5c idea del Princi- 
Grandilfima inuero è la forza del tempo , il 
fuggendo rapidamente «rende con la fua velo- 
^f'^j^omentanee tutte le noftre azzioni, e non con- 
c ^ a * éJì ciò, dopò che d guifa di baleno , fono quelle 
tct ? a pacate, che venute, ricoprendole con vna fol- 
ebbi^ d’obliuione, le cacella della memoria degli 
14 ^irii 2 non cos * dell’opere di qued’Eroe , che 
r° o immuni dalla giuridizzione del tempo. 

*° tutte le bocche della fama s’impiegaflcro à par- 

àeV fuo merito, non direbbero vna minima par- 
* at v nuello , che hd da dirli delle virtù fuc ; per non 
lC er bilug no dell’altrui induftrie, s’hà con le proprie 
aU eretto piramidi , e Cololfi , non di pietra , ò di 
bront 0 ’ ma ® magnanime azzioni, nel Tempio per- 
petuo della memoria de’ poderi. 

aSSOMS 

-*** ' j. ^ M 

Bb D.D1E- 



I 



D. DIEGO FASSARDC 

Eccellente in pace, ed in gue 



F V dotato <li gran talenti) & applicò fèoipr 
mo à cofe Eroiche, non degenerando put 
gli Antenati* la cortefia de i tratti,& vnagrauit 
ambizione, lo relero & affabile co* piccioli, e r 
dcuole co grandi : e per verità i veri Caualier 
nofcono nella, dolcezza, e la nobiltà non pren< 
riputazione dal fufliegojin tutte le cofe ebbe à 
la riputazione, no potendo fare rvomo perditi 
giore, che di cjuefta, 8c accompagnò fèmpre cc 
denza le lue az.z,ioni ; per operar bene , confic 
fouente, qual fi a il tenore delle comuni viciflìi 



e con quanta facilità vada il periodo di noflra 
finire in vno punto miferabile. 

Mo ro gran premura neH’educazione del 
u^ntu. e per verità , chi allieua bene i figlioli, f 
ai debito di Padre, ali’obligo con Dio, e proucd 
ncco capitale la cala, non fi moftrò mai parzia 
appa ionat 0 : effcndo pur troppo vero, che la t 
ita annichila leggi , e che ogni giudizio d 

y- T r nìd - con Lteewa dfllepaflioni ; 
,y C l? cerc da i donatiui.che ricuiau.i; perdi 
- l ^5r?nti di mano , Se hanno potenza 



dico 
£iah\* i 

monio 
zioni • 

Si ri 
ic, c c 
mirò t 



' "die apparenze ; la ^ntun, "/' 

• < acqui^^Ìm^ofàln^ad ddk . r ‘ cchcz ' 
. «* ■ f e po(Tcdca . "o« coT;s 

r Ì77, W ren rV nnamo " r fi Punto dei pof- 

Ceffo, che OCMW, confiderai, a , che per quella nona' 
donde reno mera re , per quella vn giorno hanno ad 

portano magsiorbeIle Z j a S '' no t a ««; "<?* chca P- 

non fi mifura con la tcrr) e - , ,a r 'P ut ™ one 

biltà delle azzioni , e j . f ta d l " la l,n g uj:conb n0 : 
cuore: non feguì le va n C &nguc fi guadagno ogni 
che non fi confanno c 0 *. c P°Htich e del Mondo > P cr * 
Fu parco al vitto , </• Ctl cdel l’anima, 
aucre pcr piatto il vi uer- C " d ° > chele menfc deono 
amò i beni dell'anima , „ ' ® n °n 1 a fuperbta del luflo, 
lecndo, che le ricchezze S u cllì del corpo ; cono* 
po ? mà i beni dell’ani m:i r*° volanti dcI tC ^. 

fepolcri, e ipiùcofpicui rct no . a J^ùilJuftfl legati dcl 
Volle, chc’l Principato rii? ^ lh . no{tr * Wf * . 
tegrità, eflendo vero, che riman^ C ^ ma * ua in * 

grine della loro bellezza quell" £T”J! ,de "1'° 

Clamidi , che penfa- 
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di renderli adorabili folo, perche le infuo< 

f J-_> /"rtrirlimiin • naIL «I III 



no 



IIU Ul IWIUWX» IV I1KUU< 

ziofo fudore dVna conchiglia 5 nella giuiii 
folo per Emoli gli Ariftidi» e i Soloni. 

S’accomraodò à tutti i tempi , perche il p 
re , che Tempre il Cielo CaTereno , è vn non c 
re le mutazioni del tempo; niuna cofafece,c 
lontana dalla prudenza, ò impropria al giudi: 
golò con Capienza tutte le Tue azzioni 5 e chi 
che dalla fronte di Gioue (puntò Pallide , pe 
meftieri* che chi prefiede alle Republiche , f 
con (apienza ? Nelle file azzioni fi moflrò ri 
biafimando quei Principi , che come quell’At 
Tempre deliberano ,nè mai praticano le (labili 
luzioni; fi fcaldaua à quegl’incontri, cherano t 
ri; non fece pompa delle Tue virtù neU’ederno. 
copri con rnodeftia nel cuore; accompagnò la 
A» <-° n > 4 ft uoU delle virtù Criftriane: 

,• 1Cc * e ma i occafioneà veruno deTuoi 
li di dubitare della grandezza deU’animo fuo : t 

j°, n , v 1 lattUra più dannofa al Principe , che . 
C *i * C maeftà ; (lette Tempre foli 

co piede d, Grua , per far la fentinella alla cu 
delle leggi. & a ,i a ncce.lìtà de’ Vaffalli. 

u ortunato, perche coraggiofo; fendo pur 

vnerancuo C niunacofainnamora più la forte 

non tardano^ l & . vn S rande , ardire >' c *>ele fe 
‘ ^ 4 Ycnire, quando ilvalore vi lo; 




J>ìl{ircin ogni luogo le r. 
v * gentilezza; fìgcr ìe f“Z grlz ' c ’ c °n imo- 
^tirando con ic opere rlrli° r^ 0 * mcrit ^ 
*" ’ '-*■ — 1 Cicli di Spagna non fi» J Uj munificcn- 
piogge oro co' Wrruofi; ebbe vn^ 0 m,Ji fcafiI *’ 
inulazione,- vnimore, che niù * iincc nà fenza Ct- 
\nòifcor/o , che confo laua , , P cra ua,chepariaua$ 

mori feruendo il fu o Monarca • ! ncatenaua inGemc; 
re in feruigio del Principe j 3 . c quando vn muo- 
Campidog/io d'onori . q an S ,a d Tuo (èpolcro in 
dell’anima, alrreran co Hc&p ^ arn ò gli ornamenti 
lito affcrmare,che si cror^j quelli del corpo:fo- 

ucndo comprare vn ca^ 5 e P*ZZo colui, il quale do- 
la : così appunto gran<j e ^°j guarda il freno, e la fel- 
doucrfi far conto dei 1 V 0 ^ c,3rc s'inganna , chi pcn(à 
che fi troua coperto ;c p Cr ° ,Q » conforme alla vette, di 
na d’oro,(i nafeonde vn c ^° r ità fouentc in vna guai- 
xoltiuata fapienza, Cotto tc Ho di piombo; vna ben 
diceua etter facile il di(p rc r did o mantello fi cela; 
à chi ancia alla porpora dc^** rc * a pouipa delle vefti, 
pre applicato al negozio ; rtalitdj flette fem- 

partì mai dalla fua sfera. U Vr * “Taietc, che non fi 

t. vero, come diflì,p rotetto 

yn Principe , che non ^ C| VIrf uofl, perche 

^ " - ìnfere, è vn moftro 

della 






.della nobiltà J ed vn Tiranno ciuilè della gràncléM^ 
era folito dire » che i calamai deuoqo elfere colati jd’ 
oro» permeglio rifplendcre ne’ loro inchiofttr,ai»uanr 
zolfi à i titoli» alle preminente delle più Criftiane, 
cd infigni virtù - Vn 

Seppe veftire sè fteflo, contro di sè fteffo della per- 
fona di Giudice , odi Cenfore 5 fùoro,fenxacfcte« 
mento 5 fu fbbrio > ed aftinentiffimo dal vino , ricor- 
deuolejchc*! maggior tofilco , che tracannò Anni- 
baie » alla morte del fuo valore , fù il vino ài Capua 
non morrà mai la fua fama, pefche all’anime illuftri 
la tomba è viVOriente di palme , & vno fteccato d 
glorie. ( . m'" 

Fù prodigo verfo le Chiefe,e luoghi pi)>e con gii 
dizio» poiché quei regali, che fi fanno à Dio, refiar 
con 1 vfofrutto d'eterne benedizioni j nei gouer 
più fcabrofì Fece conofccre la fua abilità j le cari eh 
c i maneggi fono la pietra paragone della virtù , 

non fi conofee meglio vn foggetto, che nel follerà 
la cura degli ahri . fa 66 . 

Volle elFere informato di tutte le cofe , per da 
mano .1 Romani ereflero la ftatua di Gioue , ripi 
tutta d orecchi , per dinotare, che i Principi det 
informarli d'ogni cofa, e fentir volentieri le publi 
vrgenze 5 gli affetti palliati d’vna falfa appaier 
non aueauo lufinghe ballanti ad ingannare i gir 
; <^ la opinione. 77 * 77 ^ '.«7 
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tUip^rtSl 

j cftotcoUùA] 
nchioM^ 

\q piùCi^ ttC> 

fttiroJciur 

r0 ,{«W^ 
j,| vino . P C0 V" 
f r ‘conn» Annl ' 

ss»-* 

; b,p J,a.f‘ llino 

i) a r i cLOUcrni 
ii * f i c conche, 
t» c * ’iu virtù » C 

: ^ Colere 

he n 

/> , p« iarCl 

° «c\V* con ° 

Pt \c P^ hc 
tief* p »icnz3> 

f^VC> P _|£iuda> 



ri ' f _ 

__ <ata> 4 c,r Co/pctfo nelle rifporte, abominati- 
^ii,ch c P e r vna minima colà s'accendono di 
ào q° e ^rnza difarnerfì barlume di ragione nelle lo- 
coWer*^ . jjlufoò i Natali con l’opere, folito dire, 

i° v '° V t^biW /ficca con le operazioni-, 
che U ** ( deue cffeie vnito con la ciuilta del proce 

{cCl * 

Acre • j ' Tempre con fortezza, e cofhnza di 

• S’acC^ mmod ?/ ch e conobbe non potere fchma- 
an\mo * <? u " ™f l * n Cenno il pigliarli ^volontà- 
te:cP cr vcrlta £rion hà rimedio* non diede • 
rio q ucl r °v a C ' j • u^ll° > c ^e le conuiene j indeftU 
al p v manita piu » ^ /oliente TAurora con gli oCC ^' 
ncl'o li- -, dìmoltrò ncl goucino 
delle P'“ P - maggior vigilane, i 0 foiie n ' 

• nc7 Jf ne mico iella fol fa politica , afl«mo^ m af- 

Che vn Cattolico nou Vhà da reg8«'f f cC Uia.a 

*?’ ieVMacclùauellt ? mà bensì l' 1 Urtateti 0 * 

• 6m V^amenti ài Or Uìo ; non ^PP^ ' .n tutti 
n r' 6 »ue rf» e \ chc Ì° S nelle del * d - A . 
f& (aoi affati non p«<Jc ™ a > di mirea t *°{ , |£ a ei«o . P ct 

^^fetnprc folto gli occhi la v a g hez-X* , ^ a>6 

ieD i cv v uttc le fue azzio ni alla r« età della gl° ria 

5‘S£KS,*.»I 
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riua 



Pù 



merauiglia; mà dett*opre di quello Eròe min può nè \ 
fcemar la grandezza » nè menomar lo ftupore > per 
ogni lungo corfo. 

D.GONI Z A.LES F ASS ARDO 

Cofpicuo per imprefe militari, 

e pacifiche. 

F Rà gli Eroi di primo grido è da contarti qudtò 
in primo luogo , non elfendo flato mancheuo- 
led’alcune di quelle prerogatiue, che poiTono conde- 
corare vn vomo di prima iìima . Ebbe non meno il 
petto adorno di coraggio, che armato di séno«>e 
incomparabile prouidenza 5 amò fopra tutte le cole i 
vantaggi della Patria: e per verità » chi di quella non 
ama il bene , £ nimico à sè Hello , è vn moftro àella 
c . ll f e * no11 ifpuntò mai ftella più bella^à fcesijaxe 
^ , ro Spagne $ con i lauri di faggio* eoa 

giunte^ c palme di valorofo; nelle vicende della foi 
tuna s armo con Tvsbergo della prudenza* inàrYzzc 
1U01 « 1 il Culto di Dio , alla pontualità della eùa£ 
2,,a * . f uon’effempio de i Tuoi Vaflalli z per i coi 
1 c & 1 fi priuò dei Tuoi propri )\ eflendo 

n imo » c ie chi ferueal publico , non hà da pali; 

- 1 COr nmodi * c che per le fodisfazioni d’ 

folo 



tìfico!-» A Co - Codiò dclu 7onr ; 1 Ao/ 

che tir* .. ^ CU/7a condanna i p n ~ cnza > * prikl 

la pietà ^hporgc/rcglmchjoarì i ™ CC % ’ fcce f che 
gaffe le *nc , e^// delle le Tue ben n f n J /fcz " s !' f P icJ 
del zelo "5 U faa, coftaaz* non aemuA 3 c *ndidezz* 
dcU’cqux*^ n *8Snuo mai Udebico 

Per a *Jere / feruidori contenti r,i; ^ 

pehdo » cheh buona Aregli a , nC 8**® >&• 

fanno bello il caaallo-, ebbe • "°" 

paci.enong/,' mancò lWcafioJSr m0 « 'P«. 
ma; mà Vauef ocaa. Clone dVffi. p • e ^ rc,tar f 1* ^ cnn ; 
fù opporcumrd di giacici agno Clt3r 3 P az * cnza> 

Nelle fpedizioni miiit ar : * , . , 

l’induftria, e la virtù crorj i J ebbe vinta la forza co» 
cercò feenpre il giirfto 5 * * 0 «una ; ncll'armeggiare 

mi efempre quella co nd - erc ^che la giuftizia dellar^ 
j torie. e perciò ebbe ferp./^^cJie più facilita le viC- 
rranrefe, il cui proprio d ^ lo a/Tìttente alle fuc in? 
dalla fua legge j 'fece c o nc fJ^^ cre > * chi non fi parte 
gono piu originate dal v a j Cerc * che le vittorie ven- 
rono quefte, effetti del fu rc, chc dalla fortuna ; fu- 

-L • Confi 1 «,> ** Ini miltì 



gono piu originale uai '** * W4iC lv v,vfcv ;^ r / ”r, j 

rono quefte, effetti del fa rc * c4t G dalla fortuna ; fitr 
no-, era Polito dire, che J e c * Con ^S 4 *°> e fua mi- 
luogo , 'e dèlloccafionc aiu» C0 ^ a rizc ^ tem P 0 » 
ccrcjma che’l principio del ] 3 " 0 S «“àijdemenrc d vin- 
revprofegut fenipre quel C a m T toric ndfcc dj * cui,; 
. trionfi ,& allìmmorralita * SQr ^^ > cb c conduce ài 
in a ’ ^ F 5 e. con la prudenza 

**• * ” libi- ' 



fcbiuarc ogni finiftr o; non fece mai, che mancai li 
fua vigiianti/fima follecitadinc,e diligenza àgli afe- 
fu eloquenti flinio 5 era vn altro Gallico Meiàe, 
che Jegaua g^i vominicon le parole; le quali fernet 
piiti vicinano della Tip bocca 5 poiché le parole miti 
fono incanti deirorecchio , e sferze foaui del cuore» 
fu egli la vera id-ea de’ Grandi» donde piglio Iffufc 
imaginila maeftà, e’1 gouernoa 
' A tutti fu. dolce, graue a niunoj dell’amico fi fetuì 
per fargli grafie, ddl’inimico per elferciiipàipazieiV 1 
za» di tutti per beneuolenza; ftitnaua con Tito ^tu- 
ta quella giornata, che non beneficauaj fi moftrò dir 
fciplinato Statifta negli intereffi della Patria -ffcmpi 
però zelanti ffìmo della verità, della giuftìiàa >' e òe 
onor di Dio- 

A tinti fu benefico, à niuno dannofo v e sì com 
Sòie fparge , c diffonde con gran beneficenza il 
placidi ragg \> Copra perfone innumerabiU,feTVL a' 
danno: cosi egli ftudiofi di far bene à tutti, fenzz 
cificar mai veruno i mà perche, non tutte le cote 
uengono à tutti , non versole fue grazie eguaV 
fopraogniuno , mà cpn più larga mano forvia 
che più le rne ri tapanp’, Era egli tutto per tutti 
dire » che n.on vie fudorepiù prezi ofo nell 
di quello y che fgorga in fagr : 
publico lolUcuo. S’accommodò prontamenf 
le vicmitudìni^ fapendo, che l'iridi vmanc fi 



- ^ 







ella V" > c nella immaturità de' configli ; pei ? 

che ner^ <tó/fri armò bene il fuo perro di prudenza 
Ceppe ^ Rudere te malignità della forfè • Le ricchcz- 
xe, che occupano H maggior luogo nell opinione del 
Mondo- egli fiimolle^ni pre cofe vane, fc non fono 
bene ad oprate; nti^ a c P'ù doltfe ad vn ? vomo del 
Mondo, che'l guadagno: egli però non ittimaua varf r 
race» où altri * c *je quelli de i beni dell’ani* 
J. | a virtù, che gli /i'Uttifì c ò ] e ricchezze, gli frutti- 
r.x «r,rhe la prudenza 5 feriipndnfi delle facolta 



macchie de 1 ddcendenti . che da quelli degenerano: 




Cc ^ 



e che 
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c che non vi è cofa, che fcopra Meglio le Macchie de* 
pofteri, che 1^> fplendore,e la gloria de i loro antepaf- 
fatij era folito Sdire , che la nobiltà non s'acqmfta na- 
feendo» ma viti end 05 che’l vero nobile nonnafeeu» 
le, ma fifa 5 che g|i vomini forti d'ànimo , e giulli, , 
benché di condizione feruile, s’hanno à preferire à 
quelli, che volgarmente fono nobili diftirpe*, che 
l’animo fà Tv omo nobile , e che da qualunque con- 
dizione fi può lcuarc (òpra. la propria fortuna ; che 
non è veramente nobile, fenon chi dalia natura è 
ben comporto per Ja virtù 5 la gloria fù il pabolo 
foaue . onde s*alimentò il fuo animo generofo : noti 
conobbe il più nobil (àngue di quello della virtù»ch’. 
è vn ramo eterno , & il quarto più purgato delle fa- 
miglie > ebbe integrità , e fofficicnza , che fono opaca 
cardini, doue ripofà la fodisfazzione de’ fudditi ,eh 
felicità del gouerno 5 predò volontieri gli orecchi, ; 

chiunque a lui 1 r* n r !• *» o • o n»r frv r» r» tvm 



chiunque a lui ricorrea : e per verità fono corpi mi 
tilati della politica,quei gouernbche nafeono cocvn 
orecchio tolo. 



? Non so fe fecevbbidire più con l’autorità , « 
conia piace u olezzalo fe comandò più co’V titoli 
padre, che con quello di Principe: contrario à S 

dumi de Grandi,nons’affafcinò maineUe prim* 
premo ni- 



Non fi nooffrò mai dedito à quelle delizie . 
fneruanola mafehia virtù deli’ vomo, e la 



corro 










abomi** - ~ 

fonoftr*»*' 

Vù fé ' 



vù fir *upre pronto auc ntompcme acj mento, ar- 
fermanti o, che quello è vn debito della giuflizia~,$e 
vna convenienza delU ragione ; ebbe in fomma ve- 
nerazione /e perfine • e le c °fc fagre , auendo impa* 
, daH’dpeWcnza, che quando i Principi comincia- 
à ribellarli dalla venerazione degli Altari , & ad 




% 






A LONSO FASSARDO; 




' . ,, • - ? ; • ! ■ i i'W- ' ■'■ ’t ( J : ■.“* 

E B t>e genio folleuato, e fublime, inclinatiflimb i 
cofc grandi*» tenne ranimo tempre riuolto alla 
vera gloria » non degenerando punto da fenfi pater- 
ni* La £u a mente non fù mai occupata da cole me* 
no, clic diceuoli al fuo fiato , & alla fua condizione*. 
Nacque per dar fregio con la fua bontà,aIte Idee piti 
nobili della pietà , e con lattiuità de' maneggi , alle 
maflìme più importanti del Principato*; vnì iti 
(o i trofei della Religione, e quei del comando*, op< 
ra molto difficile 1 chi rifiede sii la ruota delle gra 
dette, rv, * ^1^ ,v -' 

Effercitò tempre co’ Tuoi, atti, d’amiorofa caLtvtò.*, 
pendo , che le piaghe de' fudditi deono arile vohe 
fafeiarlì con qualche dolcezza, e che i Rè delTaii 
Tellamento s’vngeuano , effendo loglio figura c 
carità. 



Il fuo reggimento fu vna Naue politica i eh* 
per timoniera la prudenza, e per Ancora la giu 
fù la fua cafa,vn Teatro di Critìiane,e regie virt 
teuola della magnificenza , & vn ricetto della 

d 



* «i* 



% 

flo biltàf 




J*i* vU t Uor r d^ a , prof ^ /ila noò/w, 
con jr/*g tutti : ebbe vna te mpra ro< b guadagnarli 
b' neL *^** a > la virtù dell anim<, f u ^™ n, ' na nella 
foffer^ con W te le fchiej;* <lei|,/ b aft,mc;ì eom- 
batter^ ^Mi Allori Marzia!) all* .° /,u ' ,a 5 teppe tei 
crefcef' ^ defiderò ardenje B)ent /y r ' 1 ««bQlinttf 

i^^ 2 “° ma,na - c - h? 1,e fue 



: fplendorc alla fedei'ind.^A ^ i f ru,ffcro > * 
,a, dicendo, chq ^u e (t a £ •. fon™ 0 f ° aJ * a P ,a ~ 
tiene in brieliala 



cipat<^ ; 






* 5 € i* V PF^ionifù 



ebe e* *=5 c fiffffW », f Pie* il beneficio del 

• joJGtT» Pi Pe/che fempre ebbe Oioncl cMere^leg, 

^ WB**? * «« le calme «4 
Ve in toero:à 

v’tut' [> ^ r ** dc “ e i P a ffiopi)W<ilfi n tereflato,e / per,Ket«i > 



t ÉiM'l 

1 \.P \tv- 






k -4 d ic»J 



.fi»**' 

ch’tbbe 

« t *W an ' 

ctt° de* 



— . TT r — - pef.HgtjW» 

c\vV àiVpf^ ftt«#,fi^ntfadiflip 8w ^ qc j nuiWfe 
|Q deg^*- % . ,; ; , i; 

^Qniu^ai.predp^ip^o da pa/IìonqiaJcnnaKlt- 
^onueneuoie ad animo moderato; fu amico* feoua# 
ce degl infegnamenti de fauij: efcndo verismo an 7 
che al setire di Seneca, che l’azzione buopai nafte dal 
buoni ricordijbcqche lontano dagli anticipò gli rip*} 
dqa di viter imitando il Solc.chiuoj cheflendo più 
alto PclliPi!^ 1011 ^ > ehfpenfcpjù, infeiperati ifuoi 

rag-‘ 






/ 
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faggi- godè' più delwòìc di pitì > dw dÌPnndpeiim{« 
tàndo Aleffandro Seuem, Se Adriano, die goderono 
più d’cflfer chiamati còri il titolo di pij, che diCefarì; 
pianfe à cald'occhi , infentire , che alcune Prouinde 
Cattoliche, (pezzato Fanello del Pefcatóre Romano» 
diueniCfero adultere della Chìefà.' ‘ / 

Fu facile à darè a udienza , cohfcio à sè mtàdimo, 
che per tenére in diuozione ifudditi, bifogna gra- 
ziargli con Taudienza , e che la faccia del Principe 
follieua le anguiHòde’ popoli .confortile aìVbcchio 
del Sole» che rallegra l& naturar. i,; 

Si moftto«(erhpréproVitiinmò i t tutti ffefirigl iel- 
la Cor ona, per i. quali' nòti ricuso ! fkcica,heftento, è fi 



7 tì? Tpogliò delle pafliòni ì é dd fótfeV i &itì> Vigore 
che. nasi ìntiraiìTiidètl gouernó i 

macchia i! candor delle leggi ; fi'rriòftro Etterato 
guerriétojrinupuandb in sélhlfo qiiel T'empio d! 1 
cole Meflagetei in cui s'adorauano Marte.e le M. 

^C^uati tuttd Wofe gli aùuenriero profpere>che 
y^ro, tome è venflìmo, che il primo pericolo in 
intraprefe può accadere per colpa della fotte, > 

fecondo {Wuole attribuire alf imprudènza r egl 
lavila’. f|ig3cità T fù padrone dèlia fortuna > e d el ì 
éfito dehtHmrapfefèyErafolito dire, che chi no 
leraaiT.a, n^a.può regnare^ bifogna>che chi vuo 
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*« ft ^ q non può- £he lommc/S' 

{&.**** la maldicenza 

la ^ ^ ia ^ ni po nel 1X11 ha arnu ara à oi; 

Benc**£ ad Galileo , nel rinunciare i difetti nei So 
occhi £ù però vomo per m alcdico _ che “ ^ 

le , «£ V» fua P, ,eta; ^T '. P,Ù P* et °C afferri i se «eff* 

fur ? A ■& * ulte k r part ‘j d Vn 3 r ,tna 8 rande * facile 4 
^ — «=>» non f a P endo con ferua rc gli odij. confeio i 
t chc chiicguita le vendette , adora vn'ldolo 
,e* c pretta vittime all’inferno. 

,ò pregiare la Spagna di quello gran foggee- 
. ^ le cumulò tanti onori : che al certo Idio non 
1 ? mai maggiormente vno flato, che quado gli 
^ipi a gouemarloie no Io flagella mai con 
. r J^ù rigorofa , che quando ne lo lafcia fprouc- 

'luto*-» ^^endoegli, mentre ville, veftiti gli abiti tutti 
■y ^ atì nù , e con le fue operazioni , occupati tutti i 
«fella gloria, arriuò à fondare à sè fteffo,vn Re- 
0 panimi, Se à fìlfare il fuo Altare nel Polo dell' 
v^^prtalicà egli arrecarono i Magittrati più ghirlan- , 
<y acclamazioni , che Corone non intrecciano gli 
tfperidi» nel lutto de’ fiori. 

jl mio inchioftro, che non vince l'incljj^flro degli 
, Uri , 'fe non ndl’ofcurczza , non è bafleuole à dar . 
luce à tanti encomij. 11 fuo Noipe gloriofo fcol- ; 
Dito nelle vifccre de bronzi, non pauenu i tarli del : 

*■ ' " ----- Dd . la 
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h dimenticanza 5' c fcritto su Cedri vcóufetmi kfc» 

ifcrizzi orii con le pietre dciretcrnità. 

Fu in ogni fua azzione modeftiffimo,e cmM- 
fimoj ebbe quelKartc tanto ftimata, ài fajeifi atra- 
modare » i genij degli altri, e d’accordare la pietà eoa 
là prudenza 5 col buon configlio valico V onde pu 
propizie della felicita; e con la puntualità felkVtiJg 
fi fè vedere vnAriftide incolpabile. 

Non ricusò fatica 5 nèftcnto per ilbenpubVu 
contribuendo tutte le fue più feruoroCe appYicaì 
alla comune vtilità ; {palleggiò con la propinai 
ficurezza, e la falute della Patria; ìfimftù,dve‘v 
trò> dìuennero tante palme alla fua fortezza 
vn anima d’oro, dentto vn petto d‘ acciaio. 

Seppe con regole di prudenza cauare & 
maìe 5 Sc approfìttarfi delle cofe finitore:» Co\v 
uente con Temiftocle . Erauamo perduti 
ferdeuamo ; nella milizia fu vigilanùfhrr 
cffenziale la vigilanza 5 perciò ì baceòe' 
che trionfauano, dedicauano vn Ga\\o \ 
S incarnino à gli onori \ per \a fttad 
fatiche: e per verità non s’arriua a\\eT 



Clamidi , perfentieri laftricatì di fior 
Pr°te^ nc degli vomini indegni: 
«efimo , che tanto è il fomentare vn 
« conttituìrGeglimedefimo vn mal 
Tempre la conuerfazione c 
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. i-S2ef& re ®°*' ^ Pallio fa,.'- Tù 

> c on i Biffi ricamatidal £ P ' ZZaf0 dVn Wo-' 

'itoti riefc° n0 P'ù fortuo ati ^* ,or4D / ? a » ' fr>W- 
foggetu angolati 9«fr 

1 fi\ di quelli, che abK nr , . , . . 
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tl * 0 della ragione j fi, di C of>, d °" e ,fenfo * fi 
fcord^ £ olcl uti da tutti per tali, 
fai, c<=^ *^onto à veruno delie fi,. ' " on ebbe mai » 

tende 

P Ct , 

flC à * 

1 fiat <^L- dl ‘ hlarat0 fapient'/lTmo , ad °gni modo non 
' w of* agliapplaufi de fuor Cittadini- Che non 
r c\v^ non dille » qu an( JO tenti » che in più luoghi, à 
l$Xp ^ dcU*Occano,aueua imparato ancor l’Euange- 
^ * f"- le fuc maree, negrimpetuofi naufragi 



l "onto à veruno delle "optr^Sw 

cecamente 1 mnocen Za è qniW ^ * 

"»■ ore, tanto delicata, ch e riceuc pregiudizio an- 
foloefferpoftam pronai dalle publichc ac- 
iom non s altero mai la f ua modeftiai imitai». - 

/>U a kftrtrnP n 1 1 1 f n a .. _ _ 



\o a Cc orrere le fuc maree , negl impetuofi naufragi 
Molle ogni pietra per diucrtirle. 
tanto merito, ogni parte della Spagna aura vir- 
p u M u l ar memorici farà eterno alla pofterità : 
ctC V\ele memorie ‘de i Principi giudi, fi veggono 
fetnp^ c viue, à gli occhi delfeternità. 
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D.rODERIGO fassardo 

Splendore dell’armi , e delle 

lettere. 
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C HLì Hàtrafcorfo con attenzione , le memore 
degli vomini più ili u Ari , non ne trouerà pur* 
vno » che polla equipararli nel merito , e nelUVutù 
à quello Eroe: abominò egli ogni ombra di Cotto 
dezza , conofcendo , che vn gouerno , che firilafci 
nelle Cord idezze, auuilifce l’onore della Pretesa. 

Emulatore delle grandezze degli Aui » cott 
bìglia de* fecoli,gii trapafsò nel merito*, moftrò gt 
de intendimento nelle controucrfie del foro *, noi 
ce mai ferua l’autorità à i capricci prillatane la r 
jieà paffioni difordinate. 

Ebbe buona fpada » e miglior penna. Quel 
ftatue di bronzo inalzate ad Alcibiade * Se à P 
fa, furono per oracolo della Sibilla trafportat 
ma ) per dimoftrare,chele Republiche, fi cor 
con le penne, e con le fpade; che però egli ! 
nell’vna, e nell’altra eflere eccellente 5 n< 
condegno caftigoalle colpe, non lo trattei: 
le raccomandazioni de Grandi, e non l’affai 
grandezze de i prieghi \ Capendo molto t 
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^•óbu^fimoRrànQ »> a 
'ongono icardini dell a li£f'£ aI1 'P'*'> 
-lierromefiproftituic. ® ,* e porge fo- 

ben ^li. 

' Virèatofc* r,cn °PO«hi> Mecenati 

4 * , r *" *=* tnbl d ,? r ° ’ !°. e V, d ’° 8 g' d ‘ appena l’han- 

^^me.ncHapouttaddlcbro tenncle . 

*° t „ à * P ledl deUl Vlrtu 5 chiamaua ciechi co- 

frZ ^ Jnc viuono appannai! nclie catarattc dell'inno. 
Yot ' a - Ebbe genio di caulinare vari; paefi, Tapendo, 
f wè V* r^- g fan libro il Mondo, e chegran lezione Tuoi 
c . -à. ^bi lo (corre; lo Tcorlcjntornando poi alla Pa- 
^va» ^ • rr ^ cc bito di quelle cognizioni, di cui ncffun’al- 
^ t a.coC^ può dare infegnamento * fé non i pericoli , e 
flV\acoln m o di , cheli patifeono, diede à vedere con 
\e (uè prodezze, chela Patria fè gli vomini, e gli vo- 
fanno la Patria 5 mirò Tempre quello , che con- 
tieni 11 ® E10 decoro ; fentiua volónùeri i pareri , ma 
poi s’attaccaua à quelle opinioni , che ftimaua più 
proprie alTequità, & al publico vantaggio. 

SiTeruì Tempre bene delle ricchezze, Tolito chia- 
mare gli auari, Tantali fitibondi , che non Tanno Ter- 
mùrfi del bene , che gli è preTemc; contento della mc- 

dio- 
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diocrità, e. del: decoro: il r dllo g cil èro fàhventè ri fiuta- 
ua . Con bicone parole^ guadagnai^ tutti$c per ve» 
ritàle parole amoreuoli fono catene di miele, cht 
addolcifcono Pollinazione». 

Fu amiciflìmo della continenza, iàpefldo,thevni 
mente calila, è la 'pinprcziofà gepiiii , che trouarfi 
polla, nè con verun teforofi puè paragonate valuta 
tanto fu. nemico della crapola: confcio àsè mede- 
fimo, che quella ci accomuna con le beftieje fa la vi- 
ta befciale; ftimò detto à sè, ciò che Scipione Africa- 
no diffe à M.aflìnilfa; V ince animutn >& catte iliwm 
deformer- 
ai*. egualmente dotto > e guerriero 5 fece vedére là 
fcuola di Marte cambiata in vn Liceo,oue armeggi* 
uano le Mule, e poetauano i foldati* no rofleggiò mai 
Aurora in Oriente , che lo troualfe nell’ozio del let- > 
to> non relpirò ad altr’aura, chea quella della gloria; 
biaftmaua quei Principi , che troppo arricchifcosna v 
JMiniftri , Se i Confidenti: che per verità , quando le 
grazie» redenzioni, e gli onori eccedono in vn Caddi 
to,o lo ingranano neH’ambizione,ò l’eccitano ad a 
tentati d*elfecrabili difegni; abominaua queiPatt^ 
che diflìpano le foftanze nelle delizie,e nel ludo »o 
nittele de* collumi, e remore perniciofe della fort 
* a ì nel fuo Tribunale non fi arrifehiò mai di pa 
lint crede, quell attuto Oratore, che doue alza la 
ce» fà ammutirei paragrafi ddlepiàpofienti ragì< 
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mira. 



^é3^ 5 ^ affar * : 5 mtrcè c l ., . 

c lla prcftezza,e chi r anima de J nc- 

&à rolnif,, i. 5 U tr ^tfa con no,. r„_ 



e lU pn^-™»* c cni gl j, t l " aa ae »e- 

’ ^ficilfnentc colpirce le f u , atfa c °n poco fer- 

* Uc legg 1 ’ & infc gnamento - me * d ', cdc ,/if U2 ‘ 

A„.£,o Rè tutti ou.f?° a 'P°P°''- 



ialino Rè tutti qu« a ’P°P°I‘- 
Rigata l’oifetuan^ deU*™'™ %£* c ° n °; 



itila capacità de* f ”' 3 n ’ ai ° *° • l> £* 

r^i^agsa.ts 

j la diftruzzione de p opoli> difertanolep 

«gli Stati. 

molto la Spagna a ll e leggi incontaminate 
a giufìizia , la quale- fposò con la candidezza 
ere-; fu benemerito alla Patria, famofo al Pu- 
c grande nella grauità di prcchriOimi impie- 
^iunfe pregi alle toghe, à gli ftendardi , & alle 
della Cafa. 



viv.ua 

•£ Ì3L ^TJel gouerno dolce, e feuero : affermando , che 
i.if^erità ferirà Tamore. è vna tirannide del frinir». 



^ *•»* ^UVIIJU uwivvj ^ • «uviiiidlIUU j VUC 

\a *ità fènza Tamore , è vna tirannide del genio, 
\i pietà fenza il flagello, è vna putredine del Trono* 

‘ j i: -1».: ' \ n_/r. . 



»w, M „„ 06 v,.v,v 11WÌU, 

per riprendendere gli altri, ripurgò prima sè fletto* 
netcVie vno fpecchio macchiato non fa buona vifta 



i » o ■ r 

pCt cVic vno fpecchio macchiato „ wu * a uuuu- vi»* 
pe g\i altri : fù vnico in bilanciare le conuenienze del 

v 

i .«t i ila 



dritto- ' 

Cercò la beneuolenza de* popoli , fquadrando in 
.qucft’vnico parapetto tutte le mura della fua ficu- 
-lezWS con quella mano, che operaua, apriua il Tem- 
* .pio della fama, alla venerazione del fuo Nome. 

Con 
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Conia bontà, e con fa virtù, che fonò quelle fai* 
de , che mai trauiano dagli onori , sapri il varco aliai 
gloria; non vfcì mai da i termici del douere , fapttv- 
do, che quando vn fiume elee fuori del fuo alueoj 
non può che operare difordinatamente. 

Continuò fempre negli atti della fua dementa ;& 
fnoftrò amico dell’amico in ogni fortuna, commi 
coftume di «quelli, che non corrono co’ loro aiuti, 
quando è in boralca il mare : curò-i mali deludati, 
con le medicine degli efempli , ò con gli antidoti del 
xelo; nello ftabilimento,ed offeruanza delle leggù& 
vn Catone delle Spagne, vn Licurgo del Mondo. 

Benché foggiacene a qualche perdita de* beni di 
fortuna, non fe ne fgomentò giamai: perche ... 
hà piaga , che faldi più prelto in vn petto generofo^ 
xhe quella , che viene impreffa dalla priuaxione de u 
benitemporalij non s’affezzionò più del douere alle 
cofe del Mondo 5 conolcendo , che queftenorvfow^ 
.che nude apparenze , e colorite adulazioni del Icnfo 
per la bontà della vita fù vno de* più chiari Pianeti 
che illuminane l’Emisfero Criftiano. 

Amo aliai il buon configlio , fu dell* opinione. 
Ke Alfx>nfo,che li migliori Configlieri folXero v c 



tf , cioè la lettura de’ libri buoni ; fu pronto alla 
urna 5 mà fenza difeapito della mifericoedia : c. 



ogni errore s’aueffe a punire con i fupplicij , le r 
naie aurebbono troppo,che fare, e la mifericordi; 
«8*5» ferrare ilfuo Afilo. ' " 5 ' Nc 



re 



- il R èdi S .P 5 S fia *1 miglior TU- J'* 
,-Si ^y 0 . ncooziao quel Re en o r MmOrosS» 
1^°**». nafeono per laneeli», 5 1 rMòrdini talo- 

' t “” ì ’. C ^43» F ol ‘ ne da vna Nane, nof^ de Ì Min #ù 

rin uo P i» ** l hc nàufrago iNocchie^T’^' 1 *’ 
c t°U° X ^* rie Uiftrinfe ì *>• eri 5 fu moderato 
iin«¥ *^L,r«d el nte.RiunOl? ìpwceri ddfenfo, mo> 

quatuo f Ii e chisareftrmgere , g u(ti dinego, porta 
Stando, Angelica nell effer d'vomo. P 

vna qu®»- - i lui cofcienza yno fp ecc hio delle Criftia- 
f ù la ^ ioni;non fiorii! maggior vomo nelle Cla- 

tic pf r C - | virtù . Hbbe fincata di giudicio in difter- 
iti^ rf *»» dai catturi* & e per verità vna gran ven- 

l\etc additi , quando il Principe diftingue i foc- 
ata * 6 riconofce nelle qualità degli onori ; i ftioi 

?> ell V e v f r x furono efemplari» c di buona fama; ftpen- 
{arb'?, ' ^-n cattiuo feruidore è vna pefte ilipcndiata, 

AÓ-* * ^ i vcftì di metallo negli vrti deU’auuerfitài 

tra. vi er b e cauò la virtù> 
fa» tomba farà vn Teatroni luce >. in cui la fa-. 
^■ co \pirà tanti trofei, quante furopo le merauiglie 
^ \\e fae S e ^ a > fi fi 500 confumate l,c lingue al conti- 
0 timbombo delle fue virtù. .. > : 

11 l\(u° nome farà vno perpetuo ornamento all* 

* nuità de Mj giurati ; le di lui ceneri foreranno fra- 
gra pz-® efempii» alla direzione de’ Principi. 



D MARIA. D'ARÀGONA, 

Maretxefa de los Velez.degnif- 
iìma Coniorte del Signor 
D- Ferdinando Gioachi- 
no o FafTardo.ViceRe- 



gina di Napoli. 



dire» che fia vna fcgnalata Eroina , balla > che 
fiali accoppiata con vincolo matrimoniale , al 
primo Eroe, che oggi vanti la Spagna , all’Eccellen- 
tiflìmo Signor D. Ferdinahdo Gioachimó Faflardo, 
degniflìmoie gloriofiffimo ViceRè in quello Regno, 
‘ché'hà minorati i pregi di quali altri furono qui mai, 
e confecrato il fuo nome à gli applaufi della polleria- 
* tà . Concorrono in quella tutte le doti più riguarde- 
\ioli, che poffono adornare vna Dama d’alto concet-* 
co » e dì prirha eftimazionej fa conofcere con opere 
di vera pietà, che gli affari delle Reggie non efcludo- 
no gli effercizj della pietà , e della diuozionc Niuna 
cola occupa tanto il fuo cuore, quanto il zelo di 
Dio ve del proflìmo . Allora ftinra effere veramente 
grande , quando è grande di meriti auanti gli occhi 
• rì S ha fortito vn’anima , tutta fatta alle vfanze 
. “ del 
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• i fi trouano anche ot>,>; eil 2 M > partir- 

S iornÌ ; SS'* A'fóngWffima 

patto a penfien ferij » accioche alla 



P r 



»rcxi° 



verdi 



chiuder^ ^ vetrino : ella tutta feria, c matura di giudi- 



U“ ' 11 U — vinaiuu 

ne non fc non quello , che confuona alla ragione, 

^3ìne, alla conuemenia , al douere ? E’ il di 



jjoU° n .' 
alla rctt»' 
j c i cuore 



piu 



% le ispirazioni diurne lommamente vbbi- 
' ** ilìbilc-, l’adornare la di lei anima, ha corta 
&etrt c,c ^ c ^ c i più falulari afflati , & alla natura il 
i° a ^ e f uoro. 

C t^. enC ^^ del tutto ammirabile , c per la purità del- 
. c ^ <srla {inceriti della conuerfazione, contra- 
da; vne,che quanto più fon delle, tanto meno 

^cflerlo *, fe neH’erterno apparilce si riguar- 
?* v0 (ara nell’interno? Se la cortina e sì nobi- 

v - r-k nrifn . siu«il Ari il T^lfTA 1 rìfr\rnrv /*Ii ^ »•« . 



^ c sì trapunta » 4 ua l farà A Teatro intorno , che ri- 



e * nte ? . E* vero, che’l lenocinlo della grandezza è il 
fafcia 0 > c ^ e corrompe i cortami *, in lei gli perfez- 



xiona 
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Sopporta volontari le tribulazioni del Mondo » 
" le piglia» come medicina ingrata al gufto , ma falu- 
riferaal cuore*, fapendo , che i colpi , che tira il Cielo 
* Ec 2 àgli 



iieitizea 






i da bene, con dolcezza krifcóno>còn3é* 



àglivomini Wfk . 

brezza toccarlo, e contattano con allegrezza-, fi ren- ì 






de forda , S>c indocile ad ogni altro difeoriò, che à 
quelli del Cielo 5 purifica Tanimo iuo da tuttii peti- 
fieri della terra , come fi purifica Toro dalle immon- 
dizie delle miniere ; l’amor Tuo limile al piùalto eie# 
mento non Sopporta i vapori , e le mfezzioniveta 
guaftano le altre cofe, TcanTa élla i pericoli, perche gli 
conofee, egli antiuede con la prudenza ; quando gli 
Tcogli minacciano naufraghile fecche additano il pe* 
ricolo, i Gorfari tentano la preda, tocca al diligeteci 
accorto Piloto drizzar IaNaue,e liberarla dagli feo- 
gli, dalle Tecche , e da* Gorfàri : che fe il Piloto s* ad- 
dormenta, abbandonando il gouerno del timone 
quafi certo il naufragio > quella fagace Eroina, douc 
(copre i pericoli , va incontro con la ragione, e sà 

ouuiargli. 

• Preferì (ce al publico, tutti i rifpetti priuati^ miCuta 
ogni co fa con la canna d’oro della carità ; con mano 
fauorcuole accorre a tutti quelli , che menano vita . 
fcarma, e fmunta nelle miferie. E’ canto faggia , ette t 
pare fieno (lati trasferiti nel Tuo intelletto gli Atenei, 
delle Palladi : lampeggiano in ella eroiche virtù ; vi 
sfamila il z.elo , vi fplendc la fedeltà , vi fa pompa la 

gratitudine. 

Si ferue delle ricreazioni, come del fale nelle viua- 
foderato le códi(ce,8dnfouerchiaquatita le 
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- . trtòlti f° n0 > c,lf penlàrio ^ , Ut 
perche non cami n _ Perbene, & 

sì coniai viandanti" <*? ^ t/t ' £ra ' 3,, ' 
^*1 aa , pcnia«°^uuicin at fi 
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, cr chc con tutte le di rc J " J’ . 

„enipm fimcircofpe, , ° n ‘ d $ a «gio- 
°gm pu , Pitone; Se ma Diù 

e tutta Reali paludaménti inuero eLnT 
hcdunovn gunde Impero; è tale , che 

T ofporrc a qualunq Ue cof<l . Nonv > mai 

-egnt mifchiata alcuna cofa , con la quale 
offender Dio i . m cui fia mancamento 
quità , e del diritto : per non fiinuaghire ' 
> riflette fouente allVmana caducità/con- 
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dd ^ che gli vomini viuono la vita della rofa , 

^ C 'f' fat»*-' àca la fera.vnabara diquelilaporpora,del. 
tnùaVeCi auea formato nel mattino la culla . 

^ nua ’ S1 c ^ e * e k veC ^ e cuorc dritto nella 

c <1 etefta , come abomiifcuol morbo delja vita 
'^YejVaf^ettatadifcordia, ch’altri nudrifee fra la lin- 
« ° e ^i\ cuore, da lei fi riceuono le fperanze , come 

-«». $ * itìC ({e » e le promeflc, come giuramenti . Si mera-’ 

^ pUa » c ^ c i P f i nc ipi approprino à sè, tutte le ric- 
chcx'Z.ei cheriUuano dagliStati » delle quali fono 
meri dirpenfàtori^e contribuendole à i bifognofnnon 
danno» mà rendono le cofe depofitatc; che però la li- 
mofina nelle facrc carte è chiamata giuftizia , e debi- 
* ~~ to, 
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to; con quéftà i Principi purgano qualfiuoglialorfo 

ra, efquallore - 

' £’ d'animo candido, onde abborrifce ognifiniio 
ne: e per verità non deono prefumere le corruttele 
del fecolo > che vn’abito deftinato per l'innocenza, 
pofla feruire per fimolacro della finzione ; fà fempte 
azzioni onefte, {incere , e fenza frode , quai conueti* 
gonfia gran Principefia:defidera i beni del Cieloipo- 
co ftima quei della terra ; conofcendo , che la vanità 
degli vmani defìderij non è di maggior pefo, che vn 
foffio» e non merita altro fimbolo, che la leggerezza, 
e volubilità delle foglie; riflette fouente con lamino, 
chela morte, la fortuna, il tempo, e la Corte fi carcv-» 
biano in vn momento; sa ella molto bene conferà ; 
uare la diuoz.ione, fra le vanità della Corte, la fruga-» 
lità in mezo alle delizie dVmiltà dentro alle grandez- 
ze; refifte con animointrepidoadognitrauaglio*,cVv5 
sì come la buona coftituzione del corpo, fopporta fa- 
cilmente il caldo , e’ifleddo: così il vigore deli*ani 
morefifte lenza molta fatica, alle trauerfie, ed àì tr 
uagli; applica i rimedijà i mali,à tempo, e luogo, \ 
fàcome quelli, chepógono lVnguento {opra il bra 
ciò , quando le vifeere vlcerate marcifcono. 5 mifi 
tutte le lue azzioni con la ret/a regola della cofct< 
za- 

Non fà operazione , che non fi figuri H>io aua 
^ se . * c £ le guardala mano* che opera, e l'intellei 

eh 
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' » j IV r j * f «no, il quale nella 
-» delle delftie fi perde.fi ri.rouaforto il I 

i 

5 to forte, e dolce , prudenza viuace , c gra- 
ziabile, per tirare t cuori alla fua diuozio- 
nortalmcnte gli fcandali , che hanno fem- 
n „lsa “»}*« accoppiata la vergogna ; è m 0 de- 

T tCC o\i ^chi, moderata nella lingua, forda alle ma- 

a” ivz.e= -* r, ’® rett * ne ’ '“fi' 1 > P er e fier nata grande , 
b-“' cc . ^ 1 f cita, cofa che non fia da grande: fapcndo, 
t O ot» ilta, e la chiarezza del fangue non ifcirfi le 
le appalelà. 

C ° \>oflà c< ^ c g ran virtù, fenza iattanza $ poiché quel 
r \o cVv è pnuo di virtù, fpaccia le Tue glorie in paro- 
le* in ^ ulte c0 ^ * cau t a > e non pafla e 



paro- 
mai ì termini 



A Uà convenienza j s’attiene volentieri à i giudici; 
'de* più a ccort *l ; spendo » che i difegni fi dillipano, 
doue maflca ^ coniglio, e che per lo contrario,douc 
fono molti Conffglierì, fi ftabilìfeono; alla di lei pru- 
denza fi rendono facili le cofe più difficili : ed inuc- 
io non perche le cofe fieno difficili, dee l’vomo per- 
derli 
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derfi di animo* mà perche fi pèrde egli d’anirrio, ricj 
icon difficili. 

Cófiderafouente, come difli, la vanità del Modo, 
è che fi pefa nella ftadera del zodiaco la vita noitra à 
momenti, la quale non sò.s'io debbo chiamarla dono» 
ò depofito del Cielo, che ritolto con vfura di tariti 
cottidiani fofpiri, può chiamarli .anzi frode, che de- 
pofitoj non defidera dal Cielo fe non quello, ch’è me- 
glio per lo Ipirito: efièndo vero, che i gran voti, qua- ; 
li fono effauditi dalle maligne ftelle,diuengono roui- 
na di coloro, che li fanno: troua maggior ripofo nel- 
la ritiratezza, che nella frequenza de’ corteggi , con- 
fimile al genio di quelle Principale , che trouaro-] 
no maggior contento nel faio,chc nella porpora, nel- 
la Cella, che nella Reggia ; Confiderando , che tutte 
le cofe del Mondo, altro non fono, che ombre, fimi- 7 
li al baleno, che con POnente ha il tramonto, anela 
con tutto lo fpirito alle cofe del Cielo quello è il Pop 
lo , douc fi volge la calanuta del foo cuore , la cala- 
mita doue fi drizza il ferro della faa, anima.il centro, 
oue battono le linee de’ Cuoi defiderij j quindi gode 
fempre molta tranquillità d'animo.; perche la buona 
confidenza è vn morbidiffimo piumaccio , fopra dej 
quale quietamente fi gode placido, e tran.quilfo fipg- . 
foj èvn Tempio della tiaquillitài^lla con le fuc de- 
gne qualità, e rctti/Iune operazioni bà cancellato da* 
fafti le più onorate .memorie.. di quante fiirono. mai. 
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Kón le manca alcuna di quelle parti , che à degnifli- 
nia Eroina conuengofi : onde può feruirc di vero , e 
viuo efemplare alle più nobili Principeffe. ■ ~~~ 

D. M ARIANNA DI TOLE- 
DO FASS ARDA, T 
Degnifsima Madre del Signor . 
Marchele de los Velez, oggi 
ViceRèdi Napoli. 

^ L ’ _ 

E ’ Quella dotata di tanti pregi,e qualità ammira^ 
bili per la pietà, zelo, làgacità, prudenza, e ma- 
turità di giudizio, che meritò efler leelta dal fiore; 
della nobiltà Spagnola, per Aia del nollro gran Mo- 
narca Carlo Secódo, e prima d’entrare nelle di lei de-’ 
gnififìme condizioni, non pollò , nè deuo tralafciare 
la qualità de* Natali; ogniuno , ch’è mediocremente 
yerfato nelle Genealogie, sa molto bene, che la Cala 
di Toledo procede da ftirpe Regia ; cioè da Ofilonc 
figlio dell’Infante Ofilone , e di Euanzia Tua Confor- 
te , forella di Sant’ Eugenio Arciuefcouo di Toledo. 
Fù queft’Ofilone figlio d’Atanagildo Goto , quindi- 
cefimo Rè di Spagna, nell’anno 560- e della R c g' n * 

-p £ -- Gefuin- 
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Gefuinda, fratello dell'Infanta Bruneggi, maritata 
con Sigisberto Rè di Auftrazia,oggi chiamata Lore- 
na , il di cui Auo fu Godono primo Rè CriftiamC- 
fimo ; e dalla Regina Brunegilda difeende per lìnea 
jnafcolina , la SerenifJIma Cafa d’Auftria . Capo ài 
quella Eccellentiffima Profapia fono i Signori Con- 
ti d’Oropefa , e Signori di Val di Cornexa , per quel 
primo D. Garzia Aiuarez di Toledo, già GranMae- 
flro deirOrdine di San Giacomo, e per D.Fcrèinan* 
do fuo figlio, come anche per li Signori Duchi d’ Al- 
ba , e di Huefca , Marchefi di Coria , Conti di Salvia- 
terra » e d’altri Stati , dal cui nobil Ceppo traggone 
origine i Signori diViglioria, oggi Conti d’Ay ala 
quei dell’Orcaxada, delle cinque Ville , di Manta 
e Tuoi anneffi Dominij , come pure gli altri d’lgat< 
traendo.feco molte altre nobiliflìme famiglie , v 
quel D.Garzia di Toledo, primo Duca d’ Alba>cYv 
be per Conforte D.Maria Enrichez forella di T>/ 
tiannà Enrichez , Regina d’Aragona > moglie « 
Giouanni il Secondo > e Madre del Cattolico \ 
Ferdinando Quinto, ambe figliole deWAYcr 
D-Federico Enrichez, difccndente dal {angue 
^diCaftiglia, e co’l medefimo Tronco inne 
poi D. Beltran della Cucua, primo E>uca d 
cherche , D.GomezSuarez de Figheroa , i 
Duca di Feria, D. Pietro Manrichez. , feconc 
te d’Oflornq, D.Gomez Carriglio, Signor di 
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ba> è Bctetà, come anche i Signori della Cafa»e Con- 
tado di Luna , i Duchi dell’Infantado , d'Arcaalo . di 
Vcxar, e di Piacenza, i Marche!! d’Aftorga, di Villa- 
nuoua del Rio , di Cuegìiar , di Ardales , e di Villa- 
franca; i Conti d’AIbadelifte , di Medeglin , e della 
Puebla; i Cazeres, i Gironi, i Solis, ed altre cofpicue, 
e nobiliflime famiglie; E 1 anche quefta Dama difeen- 
dente dalla Rcal Famiglia di Portogallo» eflendo no- 
torio» che procede dal Rè D.Duarte, e dalla Regina 
D.Leonora, Infanta d' Aragona , da* quali deriuano i 
Duchi di Braganza , e Rè di Portogallo , alla qual 
Corona il Conte d’Oropefa , Zio del noftro Eccel- 
lentiffimo Signor ViceRè fu chiamato per legitima 
difeendenza di /àngue . La più ricca dote , che portò 
# eila al marito , fu quella de’coftumi; poiché ebbe 
congiunto con la modeftia , con la pudicizia , c con 
altre virtù donnefche » fènno , coraggio , e prudenza 
più che virile ; ebbe nel fuo maritaggio per paranin- 
fe le grazie, per mufici le virtù tutteùn buon concer- 
to ;■ ha pofto in lei la natura molto di ftraordinario , 
per farla ftimar più che donna , e molto v aggi un (e 
del fuo l’educazione : accioche non le mancatìe IVI? 
tima mano , auendola perfez.z.ionata in maniera? che 
tutti al praticarla fono forzati conchiudere , ch’ella 
forfè potea nafcere,ò più lana, ò più robufta, mà non 
giamai alleuarfi più coturnata, più manierofa? e piu 
pia» arriua con ogni pervicacia d’ingegno à conolce- 

Ff i r ? 



re il meglio* è còri ogni rettitudine di volontà Vcffe- 
guifee^tanro che giurarcfti effer nata, non per gouer- 
nare le famiglie, ma le Prouincie; accoglie tutti con 
faccia allegra : fapendo, che per gouernar bene,bifo- 
gna veftire di ferériità il volto , e che la fronte incre* 
ìpata, ed acerba, rende eflbfo rimperoj è dolcemente 
feuera, e feueramente dolce: perche non meno il Ce- 
lierò rigore , che la facile indulgenza fono fcoglipe- 
ricolofi à Principi ; confida più i fuoi affari alla pru- 
denza, che alla fortuna} s’è moftratafempretenadC- 
fima de* fuoi continenti propofiti: fà che il zelo vada 
alla derrata deiramore. 

Non sò, perche ftimàffe poco meno, che impofl 
bile Ippocrate,trouar donna ambideftra} sòbene^c 1 
trouarla egualmente atta alle cofe di Dio, e del M< 
do , e fortuna di pochi } molte per pagar alcun c 
go, ch’è di pietà, ne trafeurano vn’altro , ch’è ài 
ftiziajtato penfano à se medefime,che (i dimemi 
affatto delle loro famiglie j quella accoppia mi 
mente l’opere di pietà, di giullizia,e di telo, e \ 
vna non vada feompagnata dall' altra: ànzà c\ 
s’vnifcano in vnaj è folita dire, che la bontà > 
nazione alla pietà è virtù sinecefiaria , à eh 
che chi di quella è priuo , non è degno di Ile 
algouernojè ella piena d’amore, di z.elo>di i 
dine, e di penfieri per l’altrui bene; perche 1 
mò il petto la pudica face dell’amor maritai 
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tenne Tempre ft retta co’l fuo fpofo , nel nodo della 
Concordia, e della carità, Tinfluì Imeneo oneftà , c fe- 
condità , condizioni , che lì ricercano alla felicità del 
matrimonio ; non fi sà , che abbia mai dannificato 
veruno : poiché gli (piriti grandi roffomigliano quei 
fiumi, che (corrono con vna piaceuole maelB, fenzs 
inquietare alcuno con Tonde. 

Hà penfieri fublimi, mà non più di quello, che ri- 
chiede la ragione, e’igiufto; nè permette, che quelli 
formontino più alto di quello, che ricerca l’ordine, 
lo (lato, la conditione» e la fortuna prefentej hà Tem- 
pre abominato, & abomina certa forte d’vomini,che 
xicoprono la doppiezza, con la corteccia dell’iniqui- 
tà, e che la perfidia deJTanimo, appellano vrbanità. 

E* nemica della garrulità feminile : (àpcndo, che 
perche non fi proferifeano parole con imprudente 
garrulità, viene la lingua rifiretta dalTantemurale de* 
denti, e dalia cuftodia de’ labrùtiene nel cuore la boc- 
ca, e tutto ciò, che l’efce dalla bocca , vien prima dal - 
configlio > e dalla ragione giudiziofamente pelato j 
non fà , nè dice cofa alcuna > che non fia accompa- 
gnata da pienezza di ragione 5 che non fia conforme 
all’equità, e che polla in qualunque modo denigrare 
lo Iplendore della fua dignità. 

E’ piena d’ogni buona volontà , vuota d’ogni bal- 
danza; hà arti mera uigliole da correggere fenza ina- 
grire, da foggettare lenza deprimere , da beneficare 

fen- 
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Tenia confondere ; niuha donna con piu efattezza 
offeruò ia legge data dal Filofofo > nel fecondo dell* 
Economica: Exiflimare debet mulicr,tnoribus viri^e/ft 
legent vit* fn<t impofitAm fibi à Deo\ di lei fi può dire » 
che optima coniux , cum marito 'vixit plnres annos fine 
querela, &* iurgio’y niuno sa diftinguere in lei dalla vir- 
tù la natura x non auendo più difficoltà in operar be- 
ne, che in viuere; non lafcia i cattiui Tenia correzzio- 
ni . nè i buoni Tenza mercede ; fapendo , chei buoni 
gouemi ca minano Topra due piedi , che Tono lari- 
compenfa del bene , e la correzzione del male j pre- 
mia predo, e largamente chi è degno di premio, per-’ 
che la fcarfezza * ò dilazione della mercede douuta* 
fottrae il neceffario riftoro alla virtù faticofa ; non 
mifura la Tua potenza con altro , che con l’equità ; fi 
fiacca da sè medefima, e dal proprio interefTe, per at^ 
laccarli à quello de’ Cuoi. 

Come, chi in dolce Tonno compofto, Te fogno in- 
• faufto , orrende forme gli rapprefenta , tutto fi rac- 
capriccia > così ella Tempre à tutte le occafioni , che 
potettero dillraerla dagli efercizj della pietà , à cui fu 
intefafin dalle fafcej à tutte quelle cofe , che diuerti- 
Tcono il zelo, e la diuozione.è ella vn fcoglio pianta- 
to in mare 5 fà delle Tale, Oratorij, e de’ palazzi Mo« 
nallerij 5 fi fà Teruire dalle Tue pa filoni 5 è modeftifit*» 
ma nel parlare : poiché benché vno parlando man- 
dale fuori della bocca rofe , e miele » ad ogni modo 

man- 
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mancando alle parole la modeftia » le rote , e’1 mele 
fuanifcono ,&èà tutu odiofio il fafiofo modo di fa- 
vellare. 

Ella amò Tempre teneramente i Tuoi figli , mà più 
in cfli amò la grazia, che la natura» più i coitami* che 
la leggiadria > più le buone , e virtuofc qualità , che 
tutte l’altre cofic . E’ vero , che i figli fono colonna 
delle famiglie, beatitudine delle madri , dono (ingo- 
iare di Dio , e lumi , che raffrenano le tenebre de* 
progenitori; cllà tali gli ftima.fe hanno gli ornamene 
ti delle virtù; Tenia quelli dice, che non fi polfono nè 
amare » nè (limare ; opera Tempre virtuofamenteper 
fodisfare al genio , & alla confidenza: poiché il prez- 
zo di tutte le virtù, fi contiene in effe , c la mercede 
del bene operare, è lauerlo operato. 

Cerca à tutto ingegno di rimuouerc tutti quei 
mali, onde s’ordifce à gli fiati vna cataftrofe di mific- 
rie ; &c inculca Teria mente, che i Principi retti deuo- 
no in ciò auere gran premura; cffercita in tutte le co- 
fe fortezza, e longanimità ; odia quelli > che deprez- 
zano le leggi della Chielà, e che non vbbidificono à i 
diuini comandamenti; fà gradiflìma (lima del parere 
degli vernini prudenti; Tapendo, che confitte la fani- 
tà de* gouerni, nella lingua de fauj. 

Non fi parte veruno da lei , che quafi da pecchia 
artefice ingegnofa di mele , non fi porti Teco la quin- 
teffenza delle virtù più fiorite : procura fiar Tempre 
‘ ~ " vni- 
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nìuno polla portar bene il gouerno de* popoli; per* 




Penelope , Teflaglia della Tua Dafne , Tiro della fua 
Europa, Troia della fua Polilfena,Scizia della fua To* 
miri,Palmtr della fua Zenobia, Lesbo della fua Saffo* 
e Roma della fua Lucrezia, quanto la Spagna, e Ma** * 
drid di quella degnilfima Eroina ; chi volotfe ridire J 
le opere di mifericordia , in cui fi efferata , teffereb-** 



mofina con l’acqua frefca della fua beneficenza, re-*' 



delia liberalità, fmorza gl’incendij de* peccati- 

Nel parlare, e nel trattare non fi vide mai la più* 
modella: argomento dellaltre virtù, che l’adornano; 
perche la modellia è parente d’ogni virtù, & in damo 
fi cerca neli’opere , quando è sbandita dalle parole; 
alla giulla bilancia del fuo giudizio , contrapefa tut- 



dalla viltà delia terra, ne fa inter viuos,vna donazio- 
ne alle fieilc , alle quali minifira vittime i fuoi affetti; 
L’Eroiche fue virtù feruiranno d’efiempio , e di rao^ 
dello à tutte le Principeffe, e di lode perpetua alla 
Pollerità. 



